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Per un nuovo ciclo di lotte sociali 
sotto il segno della classe proletaria 
/11 questo articolo, ri prendeudo /,1 sostan;a di quanto svolto in 

ww riunione di partito, cerchiamo di met t ere i11 luce alcuni elementi 
di [ontlo della situazione politica italiaua. 

Da diverse parti si definisce il 
momento storico attuale corne 
la conclusione di un intero pe 
riodo: ci sono i tromboni di tutti 
i tipi che arnmoniscono che è 

finira l'epoca delle vacche grasse, 
ci sono i reazionari palesi che 
gongolano perché la crisi econo 
mica impone di rnettere fine aile 
Iollie e al disordine del decennio 
trascorso, ci sono i preti che rac 
colgono i frutti della predicazio 
ne dei mangiapreti, ci sono i de 
lusi che guardano preoccupati 
alla « resraurazione », ci sono - 
infinc - quelli che gridano che 
è in alto il seppellirnento di do 
dici anni di lotta sociale. 
Anche noi crediamo che qual 

che cosa di notevole sia carnbia 
to e stia cambiando nella società 
e nell'orientamento réale delle 
classi in essa deterrninanti: pro 
letariato e burghesia; quindi an 
che nei partiti che ne raccolgo 
no i sintomi o ne urganizzano 
più o meno direttamentc gli in 
teressi, 

La peculiarttà dlelllla 
situazione UaUûana 

Facciamo anzitutto un passe 
indietro. 
La peculiaritè della situazione 

italiana è stata di giungere tar 
di - rispetto ad altri paesi ca 
pita\isüd - a\\a vetta del « con 
sumismo » e di averlo tatto in 
modo più traumatico, in presen 
za di situazioni di arretratezza e 
sotto la pressione di contrasti so 
ciali accentuati. li sommovimen 
to è andato qui più a fondo che 
altrove, pur senza scuotere mi 
nirnamente il dominio borghese 
o minare l'interrnediazione del 
l'opportunismo « operaio » che 
anzi ne ha avuto rinnovato vigo 
re. 
Si sono cosl delineati due pe 

riodi nettamente contrapposti: il 
prima e il dopo gli anni '60. Oue 
sto seconde periodo, acceleratosi 
intorno alla fine del decennio '60- 
'70, è stato ricco di concessioni 
che ad alcuni settori della classe 
dominante apparvero un cedi 
mento inammissibile alla « piaz 
za D, 
Il settore più accorte della 

borghesia ha utilizzato questo ci 
clo ai fini di un ulteriore ade 
guamento del suo sistema poli 
tico alla funzione di conserva 
zione sociale, ma I'impeto di al 
cuni settori del movimento so 
ciale di fronte al perdurare delle 
« vecchie » contraddizioni e al 
Iranare delle nuove ha costituito 
il terreno di nuovi contrasti so 
ciali. 
Si e cosi espressa nel paese la 

loua pulilica, più accentuata che 
altrove in Europa, dalla quale 
molli movimenti, delle più di 
verse tendenze, hanno attinto 
programmi cd idee. L'Italia è 

il paese in cui la curva « secon 
daria D del movimento sociale 
« del '68 " - esploso su un terre 
nu politicamente dominato dallo 
stalinismo e dalle reazioni derno 
cratiche ad esso - più si è colle 
gala con la spinta sociale del 
proletariato industriale, dando 
vita ad un originale laboratorio 
politico, 
A parte qualche tentative in 

sensu contrario ( politica degli 
« opposti esrremismi »), s'e visto 
che la classe dominante italiana 
ha scelro la via della tolleranza 
delle contraddizioni - certamen 
te consapevole di dover pagare 
un prezzo (sarebbe sciocco pen 
sare ad una « astuta manovra » 
al di fuori di determinazioni sto 
riche), ma anche di poterlo pa 
gare e di poterne ricavare, suc 
cessivarnente, gli interessi. La 
consegna ë dunque stata: spazio 
alla discussione, aile riforme, a 
tulle le esigenze che sorgono dal 
basse in tutti i luoghi, in tutte 
le istiruzioni, in tutte - ecco la 
parola per l'occasione - le istan 
u.:. E' quella che abbiamo chia 
mato democrazia diffusa (a par 
tire dalle regioni, aile iniziative 
Iocali manovrate dai partiti de- 

mocratici. ai consigli di quartie 
re, a tulle le manifestazioni nel 
la società: decreti delegati nella 
scuoJa, istituzione dei consigli di 
fabbrica, ecc.). 
Si tratta di un ciclo cullegato 

allo sviluppo econornico del ca 
pitalismo internazionale e di 
quelle italiano nel suo arnbito. 
Sul piano sociale è caratterizza 
tu dalla Iormazione di aspettati 
ve in tutti i ceti: sui piano poli 
tico da una tendenza a inscrire 
ouni rivendicazione nell'ambito 
dt'lla « riforrna del sistema ». 
Ma tutto ciè avviene - corne 

s'è accennato - in una situazio 
ne particolare e già sui crinale 
di un cambiamento radicale del 
la situazione economica interna 
zionale: ben presto appare chia 
ro che non tutte le promesse pos 
sono essore mantenute, Il « labo 
ratorio politico » produce allora 
nuove tendenze in lutte le classi 
e in tutti gli strari sociali in rno 
vimcnto e in particolare negli 
intcllct tuali politicizzati. La bor 
ghcsia accentua, gradatarnente, 
la politica del bastone; lo Stato 
rilormista, che si vanta ( mah!) 
di voler abolire il codice fasci 
sla, introducc una dopo l'altra 
Jcggi speciali più rigide, il signi 
ficato delle riforme si capovolge. 
Lo Stato democratico si corazza 
ullcriormente. Alla borghesia Ita 
lica, ricca di esperienza trasfor 
mistica corne nessun'altra, tocca 
la difficile impresa di attuare tut 
to ciè ne! modo migliore, attu 
tendo i contrasti sociali e le rea- 

zioni politiche presenti in tutti i 
movimenti. Come l'impresa stia 
riuscendo, in modo tuttavia con 
trastato, è cronaca quotidiana. 
Senza seguire qui tutti gli a 

spetti, indubbiamente interessan 
ti della politica borghese in Ita 
lia, ci limitiamo a sottolineare 
che - senza che politica riformi 
stica e politica repressiva entri 
no in contraddizione - inizia 
un'operazione cornplessa di ri 
strutturazione e di adeguarnento 
di tutto il sistema politico-socia 
le, coinvolgendovi anche il pro 
letariato, ma in particolare la 
classe operaia in senso più 
specifico attraverso le organizza 
zioni che la rappresentano a li 
vello sindacale ed elettorale. So 
lidarietà nazionale ( «compromes 
so storico » ), austerità, moralità, 
ccco le parole che prendono, a 
un certo punto, il posto delle 
vecchie « riforrne di struttura » 
e della più recente democrazia 
diffusa. La ragione per cui la 
classe lavoratrice resta prigionie 
ra di quesro gioco non è solo 
spiegata con l'influenza ideologi 
ca di partiti e sindacati, ma dal 
fallu che il proletariato occupa 
to non paga ancora direttamente 
il prezzo della crisi, mentre do 
mina l'apparenza (ampiamente 
sfruttata da precise organizzazio 
ni ideologiche politiche) che la 
causa della crisi è costituita dal 
le disfunzioni del sistema politi 
co italiano: il terreno per il rifor 
mismo è dunque ancora vitale. 
A livello immediato - in man 
canza di prospettive di carnbia 
mento radicale - è scontato.id'al- 

( continua a pag. 2) 
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Il n. 367, 12 novembre • 10 
dlcembre 1982 dl 

le prolétaire 
contlene: 
- La lutte nationale des mas 

ses palestiniennes dans le 
cadre du mouvement so 
cial au Moyen-Orient. 

- Mieux vaut moins, mals 
mieux! 

- Face à la crise du parti: 
notre bataille politique 
continue! 

- Pologne: Pour la liberté 
d'organisation prolétarien 
ne • Pour la libération des 
prisonniers politiques 

- Lettre aux lecteurs 
- Sulaae: les leçons de 1932 
- Les gagnants du JO mal 

amnistient les tortlonnal· 
res 

- Contre la campagne d'lnt~ 
xlcatlon et de répression 
pollclere: Solidarité avec 
les militants d'A.D.! - Ar· 
rachons èarblerato et Scal· 
zone des griffes de la bour• 
geolsle! 

\

. - Impérialisme îrançals hors 
du Uban! 

LE CREPE DEL 
COLLABORAZIONISMO OPERAIO 

Il collaborazlonlsmo slndacale, dl 
fronte alle sempre plù pesant! rl 
chleste rlvoltegll dal padronato, ln 
contra dlftlcoltà sempre magglorl. 
L'ultlmo esempio è costitulto dall' 
andamento delle consultazionl di ba 
se sulla plattaforma dl compromes 
so fatlcosamente elaborata dal ver 
tice della federazione sindacale unl 
tarla, dopo lunghl patteggiamenti tra 
le varie componenti piccista, socla 
lista, democrlstiana. 

Il padronato chiede perentoria 
mente, per sopravvlvere in una si· 
tuazione lnternazlonale che richlede 
sempre più competitività, pesant! ta 
gll sia nell'occupazlone che nel sa 
lario reale di chi resta occupato. 
Cuesta pretesa, avanzata fin qui eau 
tamente, vlene ora apertamente so 
stenuta, vista la scarsa reslstenza 
delle confederazlonl. 
L'attacco padronale, se comprime 

complesslvamente Il monte salarl, 
offre perë promesse dl mlgllora 
menti a particolarl strati dl dipen 
denti (quall quadri, tecnici, ecc.) 
che negll anni scorsl hanno visto ri 
dottl i loro vantaggl sugll opera! e 
si aspettano dalla rinnovata aggres 
slvità padronale la rlparazione dei 
• torti .. subltl. 

Le confederazionl sindacall, in par 
tlcolare CISL e UIL ma anche la 
CGIL, cercano di medlare tra le 
esigenze dl questl strati e quelle 
della massa operala, ma i marginl 
più rlstrettl lasclatl dall'oftensiva pa 
dronale non consentono dl chludere 
1 conti. 
Se Il salarlo reale medlo deve dl 

mlnuire e quello dl partlcolerl stratl 
deve aumentare, è evldente che il 
salarlo della massa dl chi resta oc- 

cupato deve subire un drastlco ta· 
gllo. 

Una via di usclta è sembrata flno 
nora essere quella di compensare 
almeno parte delle perdlte degll ope 
rai facendo rlcorso alla finanza pub 
bllca, cioè attraverso sgravi fiscal! 
e contenimento di tarlffe, ma la crlsi 
fiscale dello Stato, aggravatasi negll 
ultlml mesl, preclude ormai anche 
questa via di scampo. 

A questo punto coloro che, nel 
fronte dell'opportunlsmo, hanno as 
sunto la funzione di rappresentare 
gll strati più bassi della classe ope· 
rala, cioè I picclsti, si sono trovatl 
dl fronte ad una grave contraddlzlo 
ne. Essendo un elemento del qua 
dro polltlco borghese, essl devono 
pur sempre dlfendere l'lnteresse 
economico della borghesla, ma d'al· 
tra parte nell'lnteresse polltlco stes 
so della borghesla, essi non devo 
no perdere il contatto con I proie· 
tari, tanto plù ln quanto Il morso del 
la crisl colpisce le tasche o Il posto 
dl lavoro anche del loro iscrlttl dl 
base e del loro plù fedell seguacl. 
Sotto la splnta del padronato, sot 

to Il rlcatto della dlsoccupazione e 
sotto la splnta delle aspettatlve che 
a torto o a raglone (più a torto che 
a ragione) sono maturate negll stra 
ti impiegatizi, le confederazloni han· 
no accettato nella loro plattaforma 
di ridurre la parte automatlca del 
salarlo rlspetto alla parte contratta 
ta creando cosl lo spazio per la 
riduzione del salario reale e per la 
discrezlonalltà padronale nella defl 
nlzlone del salarl del lavoratorl. E' 
evldente che a questo punto anche 
gll operal plù legatl al PCI non po 
tevano essere contentl. 

(continua a pag. 2) 

Mosca: esequie di lavoro 
Non sono « i c:osiddetti grandi 

uomini » a fare la storia, se 
condo il matcrialismo dialettico; 
i: la storia, in dati momenti, a 
crearsi uno strumento nel « gran 
d'uomo ». Come scriveva Engels 
a Borgius: « il fatto che il tale 
uomo, quello e non altri, sia 
comparso in quel momento de 
terminato, in quel determinato 
paese, è naturalmente un puro 
caso. Ma sopprimiamolo, e c'è 

. subito l'esigenza di un sostituto; 
e questo sostituto lo si trova, 
tant bien que mal, ma a lungo 
andare lo si trova ». 
Piccolo o grande che fosse, 

Breznev ha incamato un perio 
do ben preciso della storia re 
cente dell'URSS; poco interessa 
stabilire se l'abbia incamato co 
rne simbolo o corne parziale 
strumento. 

L'ëra staliniana aveva avuto 
l'ambizione di presentare bell'e 
compiuto al mondo il fenomeno 
( non previsto dalla teoria marxi 
sta) del « socialismo in un solo 
paese »: perle grandi masse eru 
dite a colpi di knut fisici in Rus 
sia e ideologici all'estero, l'im 
presa cra riuscita, e sotto la sua 
bandiera, un po' in tutti i conti 
nenti, esse erano state pronte 
a mobilitarsi. Dopo l'estempo 
raneo interludio dell'èra kruscio 
viana, quella che si è fregiata 
del nome di Breznev poteva ave 
re e infatti ha avuto solo un'al 
tra ambizione: quella di presen 
tare al mondo l'ormai « realiz 
zato » socialismo in un solo pae 
se corne il « socialismo reale » 
contrapposto al socialismo ... ipo- 

( coll/ i nua a pag. 7) 

Gli ·artigli sui 
Le n.ntilli esperlenze 

bemche 
le guerre di Israele servono da 

pcriodico aggiornamento delle 
strategie dell'imperialismo e da 
banco di prova dei più sofisticati 
tipi di armi. 
Pare per esempio (a delta del- 

1'« Espresso » del 7 /XI) che alla 
nuova strategia per la difesa del 
l'Europa, consistente nel sostitui 
re le armi nucleari tattiche di 
felice memoria con armi con 
venzionali altamente sofisticate, i 
superesperti della Nato siano 
giunti in base aile esperienze del 
la guerra nel Libano. « Se dispo 
nessimo della tecnologia utilizza 
ta dagli israeliani », si sono deui, 
« saremmo probabilmente in gra 
do di rovesciare la superiorità 
dei sovietici in Europa con armi 
convenzionali, senza la necessità 
di ricorrere ad armi nucleari tat 
tiche » (dopo di che i pacifisti si 
riconcilierebbero con !'America, 
e le «sinistre» con Israele). « In 
particolare - scrive la suddetta 
rivista - gli esperti militari del- 

Media Oriente 
la Nato ,sono stati impressionati 
dalla distruzione di tutte le ram 
pe di missili antiaerei Sam-7 si 
riani nella valle della Beqaa sen 
za perdere un solo Phantom: gli 
aerei Grumman E2c ( radar vo 
Ianti, simili agli Awacs) hanno 
rilevato le frequenze dei radar 
siriani su cui apparivano gli ae 
rei-civetta israeliani, individuan 
do cosl l'esatta posizione delle 
batterie e guidando poi sui ber 
saglio o il tiro delle artiglierie o 
i missili "intelligenti" lanciati da 
gli aerei. Risultato: 19 batterie 
distrutte, 86 Mig siriani abbat 
tuti, perdite israeliane: zero ». 
Ora « nel carniere della Nato » 

esistono già armi altrettanto 
« promettenti »: l'essenziale è che 
siano state sperimentate « sui vi 
vo ». Sia dunque lodata la « cam 
pagna del Libano »! 

Le preziose distruzioni 
Nuove conferme degli affari 

che si prospettano a Beirut e 
dintorni a seguito di quella ge 
niale invenzione che sono stati 
i bombardamenti israeliani della 

capitale e delle aitre città. 
Dei Ire paesi presenti corne 

« forza multinazionale di pace », 
la Francia pare soprattutto inte· 
ressata alla ricostruzione del cen 
tro storico (provvedendo a que 
sto scopo a farlo saltare comple· 
tamente in aria, perché altrimen 
ti non c'è verso di sminarlo), 
dell'aerostazione e della rete te 
lefonica, per non parlare poi del 
le banche e dei quadri dell'eser 
cito. Gli Usa, che sono interessa 
ti soprattutto al riarmo del Li 
bano, hanno già promesso (infor 
ma « El Pais» del 30/X) di for 
nire a tamburo battente 24 auto 
blindo per il trasporto di truppe 
M-113, 12 pezzi di artiglieria da 
155 mm., materiale da comunica 
zione e, a scadenza più lontana, 
carri armati pesanti M-60. 
Quanto all'ltalia, scrive ancora 

I'« Espresso » citato più sopra: 
« Onusti di gloria per il magnifi· 
co comportamento dei soldati 
della forza di pace, gli italiani 
[ ... ] quasi sicuramente net setto 
re dei lavori appaltati dallo Sta 
to libanese si vedranno affidati i 
lavori per la rete elettrica, altret 
tanto sicuramente potranno met· 
tere a disposizione la loro espe 
rienza di terremotati permanen 
ti e spedire case prefabbricate », 
e, se è vero che incontreranno 
ostacoli nel « mondo opulento 
delle armi», si sa che il Libano è 
« interessato ai sistemi di avvi 
stamento della Selenia e forse 
potranno comprare qualcuno dei 
celebri aerei Macchi M.B. 339 che 
hanno fatto faville aile Falkland 
[ ... ]. Tutto sommato, anche l'I 
talia avrà il suo po' di spazio 
al sole di Beirut. Ma è bene che 
si dia da fare rapidamente "· 
Come dicevamo nel numero 

scorso, il commercio segue la ... 
filantropia; gli impresari seguo 
no i parà. Ha inizio la nuova 
« campagna del Libano "· Senza 
cannonate: a cià si è saggiamen 
te lasciato che provvedessero i 
reparti celeri al comando di Sha 
ron ... 

Ultimissime. Il 10 u.s., in visita 
a Beirut, il ministro Colombo ha 
promesso un rafforzamento del 
contingente italiano nel Libano e 
la concessione di un credito di 
cento milioni di dollari per la 
ricostruzione: « Le possibilità di 
lavoro per le nostre industrie si 

Don Felipe 
sui trono governativo 

di Spagna 
Ai tempi in cui, nel giugno 1978, stava per concludersi il dibat 

tito parlamentare sut nuovo progetto di costituzione spagnola, insie 
me democratica e « sociale» come è d'obbligo dopo il crollo dei 
regimi totalitari in Europa, il nostro giornale cità il commenta di 
un quotidiano di larga diffusione sulla presenza di Felipe Gonzales 
e di Santiago Carrillo, corne invitati d'onore - essi, i segretari di 
due partiti tradizionalmente in antitesi inconciliabile con l'esercito 
- ad una sfilata militare: « E' tutto un prodigio! ». A quattro anni 
di distanza, oggi sarebbe stato « prodigioso » che, all'arrivo di Gio 
vanni Paolo II a Madrid, i consiglieri comunali socialisti e comunisti 
non si mettessero devotamente in fila - come ha racèontato, pieno 
di compunzione, il sindaco socialista della capitale - per baciargli 
uno dopo l'altro l'anello, presenti il re e gli alti papaveri delle forze 
armate, colonne portanti, con la Chiesa, della tradizionale e ultra 
conservatrice « ispanità ,, ( 1 ). 

E' cos}, infatti, che in terra 
spagnola « le cose cambiano • - 
cambiano, cioè, nella rigorosa 
immutabilità di cio che costi 
tuisce il pilastro (la sostanza in 
contrapposto all'apparenza) del 
l'ordine costituito. « Cambiamen 
to » fu la parola d'ordine con 
la quale e grazie alla quale Sua 
rez e l'UCD ottennero plebisci 
tariamente il potere e, conqui 
statolo, realizzarono il « prodi 
gio » del trapasso non solo in 
cruento, ma indolore dal fran· 
chismo alla democrazia. Sotto 
la medesima insegna giunse in 
porto quella costituzione che, 
traducendo in leggi e istituzio 
ni ultramoderne l'avvenuta ri 
conciliazione di « tutti ~li spa, 
gnoli », affidà a monarch1a, chie 
sa ed esercito la difesa dell'ordi 
namento politico « voluto " e 
« sancito " dal popolo, unito al 
disopra della sua divi~ione in 

vanno precisando - scrive « La 
Repubblica » dell'll -. E sono 
ampie. Beirut dovrà infatti con 
cordare con Roma l'esatto impie 
go dei 100 milioni di dollari, con 
commesse che andranno ad a 
ziende scelte di comune accordo. 
Potrà essere una buona occasio 
ne soprattutto per le imprese 
italiane in difficoltà ». 

classi. Poteva « il cambiamento » 
non essere, dopo l'eclissi del 
partito di centro, la parola d'or 
dine e l'iilsegna di vittoria del 
partito socialista, chiamato a 
completare con l'appoggio « ope 
raio » l'opera di govemi inequi 
vocabilmente borghesi? E puè>, 
il nuovo « cambiamento » color 
garofano, concludersi altrimenti 
che dando un colpo di · vernice 
alla facciata della Spagna tra 
dizionale, per salvarne, non in 
debolite ma rafforzate, le strut 
ture? 
A questo compito Gonzales si 

è preparato di lunga mano. Al 
congresso del settembre 1979, 
egli aveva già ottenuto che dal 
programma del PSOE sparisse 
anche il più lontano accenno al· 
le origini forma/mente marxiste 
del partito: durante la campa 
gna elettorale di quest'anno, ha 
battuto 1a grancassa impegnan 
do se stesso e i suoi compagni 
a « portare a termine .la i"ivolu- 

(continua a pag. 2) 

(1) Si vedano, pe('. la costituzione 
spagnola, il nostro articolo nel n. 11 
del 1978 e Nuestra « saludo » a la 
nueva constitucion espaiiola net 
n. 29 di « el comurilsta »; per i due 
congressi soclallstl del 1979, gli ar· 
ticoli apparsi nel n. 12 e 19 dello 
stesso anno. 
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Per un nuovo ciclo di lotte sociali 
rra parte. che le classi oppresse 
cedano al ricatto della classe do 
minante e si Illudano che si tratti 
dr sanare la situazione per ripar 
tire verso un nuovo sviluppo ca 
pitalistico. 

l'azione deUa borghesüa 
Quali risultati ha ottenuto la 

borghesia dalla politica di soli 
darietà nazionale? Essa ha recu 
perato una libertà di manovra 
che le era venuta meno, si è 
sgornberata il terreno per poter 
assestare nuovi colpi, ha reso più 
efficiente il sistcma politico - 
senza per questo « moralizzarlo » 
-. ha rimesso in discussione ga 
ranzie che sernbravano intocca 
bili corne i « diritti del cittadi 
no »: dalla scala mobile, allo sta 
tuto dei lavoratori alla garanzia 
del posto di lavoro nelle grandi 
aziende, fino ai vari diritti sociali 
su casa (sfratto), studio, salute, 
Dietro il preteso allargamento di 
alcuni di questi ultimi o con l'ar 
gomento del funzionamento ca 
rente delle strutture, si sono suc 
cedute gragnuole di colpi, che 
smantellano tutta la costruzione 
precedente, fitte solo quanta le 
« stangate » su tariffe e tasse va 
rie. 
Tutta una fase, ancora in atto, 

è caratterizzata da quest'opera 
complessiva di smantellamento. 
E' falso vedere solo l'attacco di 
retto al salaria, corne avviene da 
parte di gruppi di sinistra operai 
sti. Anzi esso è stato colpito in 
modo non ancora diretto e ac 
cen tuato, a paragone di tutte le 
aitre condizioni di vita e lavoro. 
La cosa è anche più chiara se 

ci spostiamo al livello della pro 
duzione. Considerando il periodo 
fra il primo trimestre 1980 e il 
primo trimestre 1982 appare dai 
dati statistici molto chiararnente 
che I'obiettivo dei grandi irnpren 
ditori industriali italiani privati 
e « pubblici », è stato il recupero 
di produttività attraverso I'attua 
zione di quella ristrutturazione 
produttiva richiesta a gran voce 

anche dalle forze sociali « ope 
raie », base più che per la ridu 
zione del salaria, per la sua diffe 
renziazione e per la riduzione 
massiccia della forza lavoro. In 
questo periodo la produzione in 
dustriale in Italia si riduce del 
5 per cento, ma la produttività 
aumenta del 9 per cento, fatto 
nuovo rispetto aile crisi prece 
denti (nel 1974-75 la produzione 
cadde del 20 per ccnto, e cadde 
anche la produttività del 6,5 per 
cento). 
Le grandi industrie riducono il 

personale del 4 per cento, tasso 
al quale la sola industria tessile 
era abituata da qualche anno e 
creano le premesse per una vera 
e propria « f'rana », mascherata 
perlopiù dalla cassa integrazione. 
In tal modo vi è un « recupero » 
dell'Italia rispetto agli altri pae 
si europei e al Giappone, dove 
l'occupazione industriale si è ri 
dotta mediamente del 13,7 per 
cento fra il 1973 t! il 1981 (cfr. 
« Il Sole-24 Ore», 23 luglio 1982). 
In mancanza di una sufficiente 

apertura di occasioni di lavoro 
in altri settori, a ritardare l'ese 
cuzione del processo. di ristrut 
turazione industriale sono state 
essenzialmente rauioni di ordine 
politico: evitare ripercussioni a 
livello conflittuale. Ciè è stato 
possibile anche dal peso tradi 
zionale della « piccola economia » 
nel paese, in tutte le sue forme. 
Alla campagna di « moralizza 

zione » e di recupero di « vitali 
tà » del sisterna si unisce la carn 
pagna borghese e collaborazioni 
sta contra gli « eccessi » delle ri 
chieste di settori proletari legati 
ad esperienze di lotte precedenti. 
Il terreno viene sgomberato an 

che sui piano politico: a partire 
dal movimento più estremo e 
politicizzato si va a colpire ogni 
manifestazione di rottura della 
disciplina sociale e sul posto di 
lavoro in particolare. Ciè che 
prima era tollerato viene vieta 
to: manifestazioni di insofferenza 
verso i capi sono denunciate, le 
forme di lotta dura - già utiliz 
zate dai sindacati nell'autunno 

caldo e poi per far sbollire l'ener 
gia operaia - tornano ad essere 
fuori legge, corne negli anni '50. 
Nel momento in cui il sindacato 
formula rivendicazioni che igno 
rano gli aumenti salariali, chi li 
propane viene assimilato ai « ter 
roristi »: un caso del genere av 
venne per esempio all'Olivetti 
prima che alla Fiat. Nelle fab 
briche, i primi ad essere licenzia 
ti, messi in cassa integrazione, 
allontanati in tutti i modi sono 
i « rompiballe », quelli che ave 
vano guidato le lotte, anche sotto 
copertura sindacale, con mezzi 
di pressione invece che con la 
persuasione verbale. Dietro l'a 
zione padronale il collaborazioni 
smo sindacale approfitta per li 
berarsi di tutti questi guastafc 
ste, identificati corne la vera cau 
sa dell'insuccesso di una politica 
di rivitalizzazione dell'econornia, 
nell'interesse di tutti. 
Ma in questo modo il sindaca 

to, liberatosi della parte più corn 
battiva del « movimento », si in 
debolisce: dà in pratica assicura 
zione al padronato dell'uso pura 
mente demagogico - corne av 
verrà con lo sciopero Fiat del 
1980 - dei metodi « duri ». 
In ta! modo, dunque, il capi 

tale in fabbrica corne nella so 
cictà si Iibera il più possibilc de 
gli ostacoli umani alla sua poli 
tica, tanto più facilmente in 
quanta combatte contro un eser 
cito già in grande difficoltà, re 
duce da lotte ormai politicarnen 
te prive di sbocco, perché il 
loro terreno naturale era la 
« società opulenta » e lo scopo 
vero la democratizzazione della 
società. 

La conclusione 
di un ciclo 

Ecco perché è giusto allargare 
la visione del momento partico 
lare a tutto un ciclo politico-so 
ciale che si sta concludendo. E' 
giusto dire, corne fa chi si ricol 
lega alla sinistra, da DP agli au 
tonomi, - che gongolerebbero se 

a farne le spese fosseru solo i 
« militaristi » - che vengono col 
piti « dodici anni di lotte ». Per 
chi si identifica politicamente in 
essi puè sernbrare l'ultirna batta 
glia. In realtà è solo un momen 
to delle contraddizioni politiche 
e sociali. 
Poiché tutti i rnovimenti alla 

sinistra del PCI - anche i più 
estremi - hanno vissuto alle 
spalle dell'illusione riformistica, 
che ha al suo centra lo Stato 
che outre tutti con le sue lunghe 
mammelle, nella nuova situazio 
ne si produce la crisi, il « riflus 
so » o le « fughe in avanti » di 
brandelli di « movimento ». Ulte 
riore elemento di crisi è la con 
clusione del movimento di ernan 
cipazione nazionale, già fonte d'i 
spirazione politica per i movi 
menti di sinistra nelle metropoli, 
ora fonte di delusione: Cuba, 
Vietnam! 
Si apre cosï un nuovo terreno. 

Nuove tendenze ideologiche tro 
vano il loro humus. Alcune tan 
to « nuove » che si chiamano fu 
ga nel « privato » e nel mistici 
smo, nelle spiegazioni che si ri 
fanno a « valori universali » e al 
recupero del tempo perduto. 
Le chiese di tutti i tipi - corn 

prese quelle « atee » ma traboc 
canti di moralismo - allungano 
le loro mani misericordiose per 
accogliere un'umanità senza spe 
ranza nell'« al di qua». 
Ma per fortuna i riflessi nelle 

teste degli uomini delle posizio 
ni sociali reali non sono mai a 
senso unico. Anche quando ap 
paiono formalmente uguali la po 
sizione di classe le rende diverse, 
persino opposte. Un altro Iavo 
rio, meno appariscente, anonimo, 
ha luogo nelle viscere sociali. La 
rimessa in discussione di tutto 
quanta è avvenuto in questi anni 
è un fenomeno positiva, è la 
« rivoluzione che critica se stes 
sa », di Marx, per ripartire su 
una base di scontro più alto. 
Il proletariato si è fatto più 

guardingo e sospettoso rispetto 
ai suoi pretesi rappresentanti, gli 
uni fiduciosi ne! progressa so 
ciale, gli altri baldanzosi per le 
loro tanto luminose proposte di 
rivoluzione. E' ora ben più esi 
gente e aspetta le nuove prove, 
Il ciclo che si apre non è di 

pace, ma di guerra sociale. La 

se e quindi in partito. 
borghesia lo sa e vi si prepara. 
L'avanguardia proletaria vi si de 
ve preparare anch'essa parteci 
pando a tutta !'opera politica 
nella classe proletaria di supera 
mento delle esperienze preceden 
ti e a tutto il lavoro di organiz 
zazione e inquadramento delle 
spinte proletarie ribelli. Il mo 
vimento di ripresa delle lotte 
proletarie risorgerà al di fuori di 
agni appello o incitamento, ma 
se con Lenin siamo convinti che 
il movimento rivaluzionario non 
puè far leva sugli imprevisti e 
sulle « esplosioni », la direttiva 
non puè essere che un lavoro si 
stematico per dare la risposta 
a tutti i problemi politici che la 
realtà sociale pone, a tutte le 
esigenze di organizzazione delle 
risposte proletarie partendo dal 
loro livello reale per identificare 
il « passo avanti » che possono 
fare. Solo in questa opera, ac 
compagnata dalla utilizzazione 
propagandistica di tutti le mani 
festazioni sociali alla luce del 
comunismo marxista, i rivoluzio 
nari acquistano influenza sul mo 
vimento proletario. 
La fecondità del periodo che si 

apre non è ancora dimostrata 
da poderose lotte proletarie nel 
nostro paese, ma è già chiara nel 
J'atteggiamento dei nostri nemi 
ci. La fine del riformismo ( corne 
politica di neutralizzazione di 
tutto il movimento proletario, 
non certo corne un elemento del 
la politica borghese, utilizzato del 
resta da tutti i partiti di gover 
no) è quasi planetaria. La politi 
ca di recessione è il credo di tutti 
i governanti. Essi, naturalmente, 
da buoni empirici aspettano una 
nuova fase espansiva, ma lo 
stringimento di cinghia è desti 
na to a perpetuarsi. 
Lo scontro sociale non puè 

non farsi più duro, al di sotto 
di tutti i nuovi tentativi di me 
diazione e delle nuove diavole 
rie escogitate dalla classe domi 
nante - la borghesia - più rot 
ta alla sapiente utilizzazione di 
tutte le forme di imbonimento 
della classe dominata. 
La classe dominante italiana 

dice chiaramente che un perio 
do della recente storia, il perio 
do della composizione non trau 
matica dei contrasti sociali - 
e in primo luogo dell'antagoni 
smo fra proletariato e borghe- 

sia - volge al termine. L'cqui 
librio dei diversi interessi nella 
società sarà il risultato di 
scontri, di battaglie, più che di 
negoziati preventivi e lo Stato 
è chiamato ad adeguarvisi. Ec 
co ciè che appare chiaro ai bor 
ghesi e che fa paura ai concilia 
tori « operai », legati alla conscr 
vazione dell'equilibrio preceden 
te fra proletariato e borghesia. 
Lo smantellamento graduale di 

alcune forme del carattere « so 
ciale » del capitalismo prendc 
ora la forma ideologica di un 
ritorno al « sano capitalismo », 
in cui la concorrenza di tutti 
contra tutti permette la vittoria 
dei « migliori » ... nell'iutercsse di 
tutti. In realtà, in discussionc ë 

solo la forma della precedentc 
collaborazione fra proletariato 
e borghesia. 

Speculando abilmente sull'i 
dentità ideologica delle attuali 
« parti sociali », il capitale sfer 
ra il suo attacco per chiedere 
che il proletariato sia fi.no in 
fonda una massa di uomini, « li 
beri » di fronte al mercato, co 
me qualsiasi altra merce: si ve 
da per esempio la polemica sul 
lo spazio da dare alla contratta 
zione rispetto ai meccanismi au 
tomatici. E' la borghesia che 
chiama ora alla lotta di classe 
compattando il suo esercito, con 
sgomento dei suoi agenti nella 
classe operaia. Cieca, o piutto- 

. sto condizionata da esigenze or 
mai indilazionabili, non si ren 
de forse conta che per vincere 
una battaglia rischia di prepa 
rare il terreno per una guerra? 
Molto probabilmcnte sa bene - 
corne classe - di non avere scel 
ta, e mentre si trasforma nel 
migliore fomentatore della lotta 
di classe - rriigliore di qualun 
que « estremista » - si corazza 
per far fronte agli scontri futuri. 
Il nuovo ciclo di lotta prole 

taria comincia dunque dall'ac 
cettazione dell'attuale terreno di 
scontro, dalla forma delle con 
traddizioni sociali in esso pre 
senti, perché il proletariato, di 
fendendosi in questa situazione, 
si passa armare anch'esso per 
le esplosioni future. A partire 
da questo terreno il partita di 
classe definisce la sua opera in 
seno e verso tutto il proletaria 
to per prepararlo alla rivoluzio 
ne comunista, la rivoluzione del 
proletariato organizzato in clas 
se e quindi il partito. 

DA PAGINA UNO 

LE CREPE DEL 
COtLABORAZl;ONISMO OPERAIO 

Di qui una crepa nell'apparato col 
laborazionista. Mentre una parte dei 
quadri piccisti ha continuato a far 
muro con socialisti e cattolici, un'al 
tra parte (ed in moiti luoghi è stata 
la maggior parte) di essi ha cercato 
di distinguersi dalla piattaforma sin 
dacale, sia introducendo - corne 
alla Pirelli di Milano - emendamen 
ti « miglioratlvi », sia rifiutando la 
plattaforma - corne all'Alfa Romeo 
di Arese -, sia pure nel contesto 
di un discorso che recepiva tradizio 
nali capisaldi del discorso collabo 
razlonista (investimenti, riforme, 
ecc.). ln questo ambito essi hanno 
fatto anche cadere la preclusione fin 
qui ostinatamente mantenuta nei 
confronti dei gruppi più di sinistra, 
ricercandone a volte perfino I'allean 
za. 

+ -t· + 
Ouanto sopra ha messo in evl 

denza alcune cose. La prima, che 
esistono divergenze all'interno del 
la componente plcclsta, dlvergenze 
che nemmeno l'intervento del ver 
tlce (vedl la dichiarazione di Chia 
romonte) è riuscito a placare. La di 
vergenza è fondamentale tra la corn 
ponente più consapevolmente legata 
al progetto interclassista del PCI e 
quella più a operaista •. Ouest'ulti 
ma è quella che ha sostenuto le mo 
zioni alternative alla piattaforma sln 
dacale. 
Ouest'ultima componente è de 

stinata a rafforzarsi se, corne cre 
diamo, il quadro politico generale in 
ltalia cambierà nel senso di una ri 
nuncia alla politica del compromes 
so esplicito tra le parti soclali, corne 
premessa ad ogni importante deci 
sione. 
Se ciô si dovesse verificare ve 

dremo che questa corrente « ope 
raista o andrà a coprire l'area, o ad 
assumere il ruolo che finora è stato 
della sinistra sindacale, cioè racco 
gliere le spinte più radicali degli 
operai per incanalarle all'interno del 
sindacato collaborazlonista. 

ln questa nuova sltuazione la vec 
chia sinistra sindacale avrebbe solo 
due prospetnve: o rafforzare questa 
corrente del PCI sclogliendosl pra 
ticamente in essa, oppure dovrà ne 
cessariamente spostarsi alla sua si 
nistra radîcallzzando le sue posi 
zioni. Ouest'ultima prospettiva irn 
plica anche conseguenze organizza 
tive. corne viene suggerito dal docu- 

mento elaborato datl'assemblea ope 
raia promossa dai delegati dell'a 
rea di DP il 2 novembre a Milano. 

Il punto principale di questo docu 
mento è il rigetto della piattaforma 
sindacale, e della strategia delle 
confederazioni in quanto si pon 
gono su un terreno, quello del co 
sto del lavoro e delle contropar 
tite, che è perdente per I lavora 
tori. Esso poi pone al centro delle 
sue rlvendicazioni quattro punti : 
1) riduzione dell'orario di lavoro in 
difesa dell'occupazione, 2) conclu 
sione dei contrattl senza alcuna 
contropartita e sanza pregludiziali 
alcune corne il tetto programmato 
d'inflazione, 3) riduzione del pre 
lievo fiscale non corne merce di 
scambio, 4) blocco delle tariffe 
amministrate e dei generi di prima 
necessità corne strumento di lotta 
all'inflazione. 
lnfine il documento conclude: 

" ... operare per raccogliere questa 
forza deve essere nostro compito. 
Per questo dobbiamo darci stru 
menti organizzativi adeguati. La 
creazione di comitati che, parten 
do dalla realtà dei lavoratori a li 
vello di fabbrica e di zona costitui 
sce un primo momento di confron 
to tra i lavoratori e di elaborazione 
di una linea di classe alternativa a 
quella dei vertici ». 

E' evidente che l'alternativa or 
ganizzativa di cui si parla qui sa 
rebbe pur sempre, date le note 
posizioni degli scriventi. una rie 
dlzlone più a democratica • del sin 
dacato collaborazionista e nulla fa 
pensare che la vecchia sinlstra sin 
dacale possa assumere in quanto 
tale una posizione coerentemente 
classista. Ma le posizioni di a slnl 
stra • a cui questi settori sono co 
stretti dipendono pur sempre da 
una situazione obiettiva, che rlchie 
de anche da noi comunisti la for 
mulazione di una precisa linea di 
azione. 

... ... + 
La definizione di una coerente 

linea classista con le sue conse 
guenze anche organizzative puô es 
sere solo il risultato finale di un 
processo che vedrà la classe ope 
raia liberarsi dei vincoli con l'op 
portunismo attraverso una serie di 
esperienze e di scontri moiti dei 
quali potranno essere coronatl da 
sconfitte. 

L'attuale delusione nei confronti 
del vertici del sindacato collabo 
razionista non implica ancora da 

. parte degli operai un chlaro rigetto 
l'llle radici del collaborazionismo, 
ma si svolge attorno alla volontà, 
di almeno una parte di essl, di 
lottare oggi contro le più arroganti 
tra le pretese padronali. 
Questl operai possono essere an 

che disposti, in presenza di op 
portun! punti di riferimento, ad in 
traprendere lotte autonome al di 
fuori delle lndicazioni dell'apparato 
sindacale. t.'ala • operaista • del 
PCI, corne si è vlsto, è preoccupa 
ta proprio di non perdere i contatti 
con questo aspetto della sponta 
neità operaia e perciô è costretta 
episodicamente ad avallare forme 
di lotta che ieri disapprovava e a 
trovare temporanei armistizi e con 
vergenze con chi ieri bollava corne 
estremista se non addirittura terro 
rista. 
Sarebbe un grave errore scam 

biare queste • aperture • per una 
conversione classista, sarebbe pe 
ro un altro grave errore condurre 
contro questa linea una mera pole 
mica ideologica. 

E' necessario invece sfruttare il 
varco aperto dalle contraddizionl 
interne del collaborazlonismo per 
radicalizzare le lotte che gli stessl 
piccisti, o la stessa sinistra sln 
dacale, sono obbligati a proporre 
e per dare a queste lotte una con 
sistenza organizzativa indipenden 
te. 

Non si tratta tanto di distinguer 
si dalla sinistra opportunista avan 
zando le rivendicazioni più • estre 
miste •. quanto (per il lavoro, svol 
to in conflitto aperto o latente a 
seconda dei casi, con essi) di costi 
tuire strutture organizzative di ba 
se che, non pongono corne pro 
prio elemento di distinzione inutili 
polemiche ideologiche col slnda 
cato, ma sono invece capaci dl in 
canalare, organizzare e dirigere l'i 
niziativa degli operai. 
L'utilità di questi organlsmi in 

dipendenti non potrà essere vi 
sceralmente awersata, corne fatto 
finora, dall'ala plù « estremista • 
del PCI dal momento che anch'es 
sa deve ammettere che il slnda 
cato svolge una politica capltolar 
da, mentre la stessa sinistra sin- 

dacale propone la nascita di orga 
nisml che essa lntende usare per 
guadagnare peso all'interno dell'at 
tuale sindacato . 

La situazione attuale apre la stra 
da ad lniziative, sia pure ancora 
molto limitate, della base operala, 
corne è mostrato tra l'altro dalla 
formazione di comitatl dl cassa 
integrati ln aziende corne l'Alfa 
Romeo o la Magneti Marelli. 
Ouesti organismi sono un ter 

reno dl lotta tra gli elementi legati 
al collaborazionismo, che cerche 
ranno di inserlrli nell'ambito del 
slndacato sia pure con una diver 
sa direzlone, e gli elementi classl 
sti, che cercheranno di trasformarli 
ln un germe di nascente movimen 
to indlpendente della classe. 
Elemento essenziale per la vltto 

ria in questa lotta è la capacità 
di proporre piattaforme su cul gli 
operai possano attestarsi nel loro 
attuale grado dl maturità, compien 
do esperlenze abbastanza significa 
tive da passare poi ad un grado 
più elevato. 

La subalternità del collaborazlo 
nlsmo rispetto alla politica borghe 
se permette di predire con slcu 
rezza che la sua sbandata a slnl 
stra potrà durare solo un tempo li 
mitato; nel 1980 alla FIAT l'appa 
rato sindacale fece il « duro • solo 
per un mese. 
Se in questo periodo gli ele 

menti plù classlsti saranno riusciti 
a conquistare una posizlone di rl 
lievo all'interno dei gruppi op'erai 
in lotta, essi non potranno che 
trarre beneflcio dalla ritirata del 
collaborazionlsmo con il suo con 
seguente smascheramento. 
Se invece, corne accadde sern 

pre a Torino nel 1980, il lavoro de 
gli elementi classlsti non riesce a 
tradursl in organizzazione della 
classe, allora il ritorno all'ovile dei 
collaborazlonisti si tradurrà in una 
ennesima sconfitta operaia. 

ln ogni caso il radicamento tra 
gli operai degli elementi classlstl 
non puo prescindere da questa 
battaglia per la conqulsta della di 
rezione di quel tanto di lotte spon 
tanee possibili nel presente. Oblet 
tivo essenzlale di questa battaglia 
deve essere che ognl lotta, anche 
se perdente, lasci una traccia or 
ganizzatlva. 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
BELLUNO: sottoscrlzioni agosto 475.000, sottoscrlzioni set 

tembre e ottobre 950.000, sottoscrlzlonl straordlnarle 23.990 + 
60.000, i simpatizzanti per Juglio, agosto, settembre e ottobre 
60.000 + 30.000; PARMA. MODENA: sottoscrlzlonl 60.000, glor 
naJi 70.000; FORLI'-RAVENNA-CESENA: strlHonaggl 33.000, 
sottoscrlzloni: Cervia 10.000, Roberto Ravenne 22.000, ana reglo 
naJe del 30 ottobre 80.000; MESTRE: contrlbutl per )a sezlone 
locale, Udine 150.000, Belluno 50.000, dal centro 100.000, la se 
zlone 550.000, Arm. 500.000. 

Don Felipe sui trono 
( continua da pagina 1) 

zione borghese » e, per impedi 
re che il sostantivo, anche se 
attenuato dall'aggettivo, susci 
tasse fra i proletari dannose il 
lusioni, ha aggiunto che si trat 
tava di « rivoluzione morale», 
non sociale, non istituzionale, 
non politica, e nemmeno econo 
mica. 
Il grande disegno del tecno 

cra te Suarez era stato di ren 
dere efficienti le strutture tradi 
zionali dello Stato; quello del 
moralizzatore Gonzales è di ren 
derle pulite, non corrotte né 
corruttibili. In tutt'e due i casi, 
l'obiettivo è di renderle meno 
f ragili, il che per i proletari 
vuol dire più pesanti, più op 
pressive e, almeno a breve ter 
mine - e media - più durature. 
Perciè Felipe, dopo aver ricevu 
to il nulla osta del re e dei ge 
nerali, ha avuto il raro onore 
d'essere raccomandato alla de 
vozione e all'obbedienza del po 
popolo dal sommo pontefice, pio 
vuto in aereo dal cielo al dupli 
ce intenta di assicurare ai nuovi 
governanti la benevolenza della 
Chiesa, e a questa la sudditanza 
di quelli. « Cambiamento! », sia 
pure - affinché sotto la super 
ficie tutto resti immutato. « Stia 
mo introducendo il socialismo 
possibile », disse nel 1978 · -uno 
dei padri costituenti dai banchi 
di sinistra delle Cortes; oggi Fe 
lipe è chiamato a tradurre in 
pratica la nostra profezia che 
il solo modo di realizzare il 
« socialismo possibile » è di con 
servare il « capitalismo reale », 
L'ha promesso: metà dell'eletto 
rato borghese gli ha concesso il 
suo voto (2). 
Cosi, nel giro di un anno e 

mezzo, dopo Francia e Grecia il 
« socialismo » è al govemo in 
Spagna. Ci rimarrà a lungo? E' 
qui che casca J'asino. Papandreu 
aveva già promesso meno di 
Mitterrand; Gonzales promette 
ancora meno di Papandreu. I 
suoi due predecessori hanno fat 
to presto a ripiegare, dopo qual 
che riforma di superficie e qual 
che innovazione di marca pura 
mente giuridica, verso l'austeri 
tà, il rigore, il codice ( 3); lui, 
che non ha neppure agitato lo 
spettro armai esangue delle na 
zionalizzazioni, e ha solo fatto 
l'imprudenza di impegnarsi a 
fornire 800 mila posti di lavoro 
(appena, del resta, quanti ne 
chiedono i giovani in cerca di 
primo impiego), farà più in fret 
ta ad arrivare a quel traguardo: 

in cambio della latta alla corru 
zione, chiederà ai proletari di 
autolimitarsi nelle richieste sa 
lariali, nell'uso dello sciopero e 
nell'abuso dei consumi. Con la 
stessa velocità, vedrà i trionfi di 
oggi trasformarsi prima in ma 
lumore, poi in collera. 
In Grecia risollevano la testa 

i « comunisti dell'estero »; in 
Spagna, Carrillo scompare dal 
proscenio. ln sé questi due epi 
sodi non contano nulla; sono 
perè> i sintomi di un inizio di 
perturbamento degli equilibri fi 
nora esistenti sotto la spinta di 
qualcosa che matura nelle vi 
scere della società e di cui la 
classe dominante terne l'incon 
trollato risorgere. 
Non passerà molto tempo che, 

in Spagna corne in Francia e 
in Grecia, i socialisti saranno 
chiamati, da una classe operaia 
in parte illusa di riconoscersi in 
essi, al redde rationem. 
Basteranno monarchia, eserci 

to e chiesa, quel giorno, a sal 
vare una « hispanidad » non più 
allietata dalla «pacifica coesisten 
za fra le classi » cui avevano 
accudito don Adolfo Suarez pri 
ma e don Felipe Gonzales poi? 

(2) Appena conosciuto l'esito del 
le elezioni, la confederazione pa 
dronale (CEOE) ha dichiarato che 
il suo atteggiamento verso il go 
verno socialista « sarà di completa 
apertura al dialogo e di collabora 
zione costruttiva... per studiare i 
problemi concreti di fronte ai qua 
li il paese si trova ». Il sindacato 
d'impronta socialiste UGT si è im 
pegnato, da parte sua, a « promuo 
vere un incontro fra parti sinda 
cali e parti imprenditoriali per 
concludere accordi che facilitino la 
governabilità del paese ». Appoggi 
ha promesso il Banco di Santander 
a nome dei suoi colleghi. Altro che 
parlare di golpe antisocialistai 
(3) Buon avvocato, Gonzales ha 

tutti i numeri anche per rivelarsi 
un ottimo ministro di polizia: non 
ancora insediato, si è già distinto 
per aver segnalato a Mitterrand e 
fatto arrestare in Francia dei mi 
litanti dell'Eta. In buon punto: il 
governo francese ha deciso di apri 
re un'ampia breccia ne! monumen 
to nazionale del « diritto d'asilo ». 
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SULLE QUESTIONI POSTE DALLA CRISI NEL PARTITO 

Uscire dalla crisi raff orzati 
- La lettera della sezione di Mestre - 

Per dare al fettore in modo diretto il senso della portata delle 
questioni suscitete dalla crisi interna, di cui abbiamo parlato nef 
nr. scorso, pubblichiamo, fra i vari documenti redatti dalle sezioni, 
la Jettera della sezione di Mestre one spiega i motivi per oui essa 
rimene nef partita. Aggiungiamo anche alcuni stralci dalla « Lettera 
di rottura » di un compagno alla quale ci si riterisce. · 

" La posizione assunta da tut 
ta la sezione di Mestre deriva 
dalle condizioni stesse in cui 
è avvenuta l'ultima crisi del par 
tito: dalla sua gravità ed esten 
sione, dalla completa disinfor 
mazione, dalla " qualità politi 
ca » dei compagni che si ac 
cingevano a rompere con il 
partite e che, per il lavoro svol 
to, rappresentavano un punto 
di riferimento per i compagni 
della sezione e verso i quali si 
nutriva fiducia ed ammirazione 
politica. Basti pensare alla con 
siderazione che i compagni di 
" El-0 u m a m i » godevano nel 
partito. 
Anche se si condividevano 

le esigenze da questi cornpa 
gni poste alla base della loro 
rottura con l'organizzazione, 
non vedevamo una loro possi 
bilità concreta di elaborare 
quella linea politica la cui man 
canza era la principale impu 
tazione, né del resto sembrava 
credibile che il partita, privato 
di queste forze, potesse conti 
nuare nel senso di un suo più 
preciso intervento verso la 
classe. 
ln una situazione di questo 

genere, con le ripercussioni 
anche individuali nei compagni 
e in uno stato di confusione 
politica, ci siamo trovati di 
tronte a reazlon! diverse nella 
sezione: sfiducia completa ver 
so entrambi gli schier.amenti, 
iniziali decisioni di rottura con 
ro,ganizzazione, smarrimento 
più completo dei compagni più 
giovani. Prendere una qualsia 
si decisione avrebbe significa 
to solamente accelerare tutte 
queste spinte soggettive centri 
fughe una rispetto all'altra, 
senza alcun chiarimento politi 
co. Si è cercato invece di di 
fendere, in una situazione di 
disorientamento, il patrimonio 
di milizia comune, di lavoro 
svolto con identiche ottiche. 
Patrimonio che non andava 
svenduto di fronte ad una si 
tuazione, di tatto, esterna per 
ché non ricollegantesi con una 
battaglia politica che ci vedes 
se almeno a conoscenza dei 
fatti. 

Di fronte a questa situazione 
abbiamo rivendicato la. necessi 
tà di capire. Chiarendo tra i 
compagni le modalità, i conte 
nuti della crisi del partita affin 
ché ci fosse evidente cosa 
stesse succedendo, al di là 
delle iniziali reazioni, e ci per 
mettesse di omogeneizzare le 
nostre posizioni o, nel caso 
peggiore, di separarci ma solo 
dopo aver constatato politica 
mente, su dati reali, verso qua 
le strada organizzativa ci si 
incamminava. L'atteggiamento 
della sezione ha voluto anche 
essere una rottura con un me 
todo di adesione e di parteci 
pazione ad un partito rlvoluzio 
nario che si basava su di una 
sorta di fideismo, di passivi 
smo che delega ad un mitico 
centra la « preconfezione » del 
le soluzioni politiche rispetto 
ad una base oscillante fra l'at 
tesa di indicazioni e il costruir 
sele da sé. 

Il partito si costruisce, giu 
stamente, da tutti i lati: si for 
giano e si selezionano i mili 
tanti, si torgia il centra di dire 
zione. A questo lavoro siamo 
chiamati tutti, assumendocene 
tutte le responsabilità. L'orga 
no di direzione del partita è 
chiamato ad essere il ricettore, 
il coordinatore, il trasformatore 
in linee di intervento precise 
degli stimoli della periferia, poi 
ché, « per essere in grado di 
guidare bene - compito dei 
comunisti - anche il partito 
ha bisogno di una brava dire 
zione .. . La « base » è chiamata 
a fornire gli stimoli, ad appli 
care le direttive, a richiedere 
una direzione politica e a con- 

tribuire con la critica ed i sug 
gerimenti alla formazione di 
questa direzione. 

La lettura e lo studio del ma 
teriale inviato dal partito sulle 
posizioni dei compagni tuoriu 
sciti, ha permesso di farci un 
quadro, non definitivo, ma al 
meno sufficiente, della crisi del 
partito. 1 documenti su cui si 
è polarizzata la discussione dei 
compagni sono, da un lato, il 
rapporta centrale alla riunione 
del 17 ottobre e, dall'altro, la 
lettera di rottura di un cornpa 
gno [di cui diamo in sintesi, 
a parte, il contenuto] poiché 
essa rappresenta un campione 
indicativo dell'atteggiamento 
dei compagni fuoriusciti. Du 
rante questo lavoro è stato 
punto di riferimento il senso e 
la direzione di tutto l'interven 
to in questi ultimi anni. Abbia 
mo cercato di rapportare la 
possibilità di continuare a mi 
gliorare questo lavoro rispetto 
alla situazione creatasi nel 
partito e allo sviluppo di que 
sta stessa situazione; allo stes 
so tempo abbiamo cercato di 
rapportarla alle prospettive of 
ferte o fatte intravvedere dai 
fuoriusciti. Le conclusioni cui 
siamo arrivati, rispetto ai tuo 
riusciti, dopo questo studio so 
no le seguenti. 

• 1 movimenti prodotti dai 
primi scricchiolii sociali, e che 
si sono riprodotti a varie onda 
te dal 1967 in avanti, hanno 
senza dubbio prodotto e svi 
luppato al loro interna lotte, 

· tendenze e avanguardie rivolu 
zionarie che, in assenza del 
partito dalla scena, hanno a 
più riprese tentato di dare un 
indirizzo classista ai movimenti, 
tentato la ricostruzione del par 
tita di classe, cadendo perè 
inevitabilmente vittime delle va 
rie influenze opportunistiche, 
velleitarie e piccolo-borghesi 
determinate dalle condizioni og 
gettive in cui il movimento si 
sviluppava. E' indubbio che il 
partita non ha saputo cogliere 
questo aspetto nel movimento 
e. di conseguenza, non ha sa- 

puto affrontare un intervento al 
suo interno. Gli elementi di 
questo errore a nostro avviso, 
vanna identificati nella mitizza 
zione della lotta di classe e 
soprattutto nei fattori che , han 
no condotto a questa mitizza 
zione. Il partito si è costruito in 
condizioni esterne sfavorevolis 
sime, che hanno determinato 
la mancanza di un elemento 
fondamentale (almeno per la 
sua ricostruzione formale) co 
stituito dallo stretto contatto 
con la classe. Corne poteva il 
partito lavorare a stretto con 
tatto con la classe in assenza 
di lotte di classe? ln condizioni 
in cul la classe era ridotta ad 
un agglomerato di individui 
sconfitti dalla borghesia, assog 
gettati e castratl dall'opportu 
nismo? Eppure il partita si è 
ricostruito in simili condizioni, 
ma uscendone con una vlslo 
ne mitica della ripresa rivolu 
zionaria, cioè priva di ogni ag 
gancio reale con la situazione 
esterna. 
Con queste premesse era 

impossibile una visione a prio 
ri chiara del processo sociale 
che si apriva. 

Gli errori fatti in questa si 
tuazione sono materiali e, in un 
certo senso, si puè dire che il 
partito non· ha saputo usare il 
marxismo. Ma, ragioniamo un 
attimo per assurdo: se il parti 
ta avesse agite in modo appro 
priato, questo suo intervento 
avrebbe potuto determinare un 
nostro influenzamento dei rno 
vimenti stessi, o la nostra dire 
zione? Rispondere affermativa 
mente a questa domanda sa 
rebbe una follia. Significhereb 
be negare le influenze oggetti 
ve ed esaltare quelle soggetti 
ve nel processo di ripresa del 
la latta classista. 

Non sono i movimenti quelli 
che escono svantaggiati dagli 
errori del partito, dato che un 
suo intervento avrebbe al mas 
simo significato l'influenza di 
un'esigua avanguardia. 1 van 
taggi sarebbero stati acquisiti 
dal partito sui piano dell'espe 
rienza diretta di intervento, il 
cui bagaglio, se bene utilizzato, 
avrebbe costituito l'elemento 
fondamentale per costruire un 
piano di lavoro tattico. 
Questo non è awenuto, e clè 

comporta una serie di ritardi 
nello sviluppo del partite, al 

quale perè corrisponde un ri 
tardo del proletariato metropo 
litano che, nonostante le avan 
zate condlzioni di crisi e i con 
seguenti attacchi portati dalla 
borghesia, stenta a mettersi in 
moto. E' dal riconoscimento di 
questi errori, giustamente di 
mensionati, che il partito sarà 
in grado di proseguire. 
Tutto clè viene reso dal com 

pagni fuoriusciti catastrofico. 
Essi giustamente colgono gli 
errori meccanicisti commessi 
dal partito nelle interpretazioni 
tattiche, ma ricadono nello 
stesso · errore quando bollano 
il partito di socialdemocratiz 
zazione del marxismo, con chia 
ro riferimento ai partlti della 
Seconda internazionale sanza, 
peraltro, spiegare le ragioni og 
gettive che avrebbero determi 
nato questa socialdemocratlz 
zazione, senza vedere la diffe 
rente misura dei rapporti di 
sviluppo e il peso sociale del 
partito e del movimenti oggi, del 
partita e del movimenti all'epo 
ca della Seconda lnternazio 
nale. 

• L'indifferentismo è esistito 
ed esiste nel partita. E' un pro 
dotto materiale della storia rea 
le del nostro partito, riflette l'ar 
retratezza, il primitivismo della 
nostra organizzazione. Ma con 
tro di esso, almeno nell'area 
italiana, si è condotta una bat 
taglia politica. E' evidente che 
una simile battaglia, e la sua 
esigenza, si sono sviluppate e 
sono state sostenute da quelle 
sezioni nelle quali la necessità 
stessa dell'intervento nella di 
namica sociale le hanno fatte 
sentira pressanti e vitali. La 
battaglia - che non è stata 
riconosciuta nei suoi termini 
reali della necessità di tare i 
conti con il proprio passato - 
ha prodotto anche delle formu 
lazioni organiche sotte forma 
di prese di posizioni centrali. 
Con tutti i suoi limiti (e, con 
tutta la vigliaccheria in certi 
casi) essa ha portato ad una 
separazione, che è stata una 
selezione ad un livello supe 
riore, da posizioni di ostacolo 
allo sviluppo del partita. 

1 risultati non sono, e non 
potevano essere, vistosi: ma 
hanno portato a precisare de 
gli orientamenti, ancora vaghi, 
di lavoro; hanno precisato il 
senso della milizia rivoluziona 
ria, il senso dei compiti che ci 
aspettavano (anche queste pre 
cisazioni valgono, corne per l'e 
sigenza della battaglia interna, 
per le sezioni cui ci si riferiva 
sopra). 

Non sono stati dei piccoli e 
graduali passi, ma dei piccoli 
salti di qualità, di un piccolo 

Stralci dalla « Lettera di rottura » di un compagno 
La Jettera di rottura col parti to da 

parte di un compagne dirigente, cui 
il documente della sezione di Mestre 
fa riferirnento, contiene in sostanza 
gli argomenti di valutazione della 
crisi ne! partite, condivisi da! grup 
po di compagni usciti dall'organizza 
zione anche se, corne loro stessi te· 
stimoniavano, con « traiettorie poliri 
che » diverse. Per rendere più chiaro 
il riferimento, riassumiamo le posizio 
ni esposte nella Jettera ( per la critica 
si veda il numero scorso ). 

Partendo dal fatto che la crisi in 
terna rinvia alla concezione del par· 
tito, alla visione del processo della 
ripresa di classe e al ruolo che il 
partito dovrà svolgere in questo pro 
cesso, nella lettera si sotrolinea l'esi 
genza di fare un bilancio degli ulti 
mi 16 anni di vira del partito, duran 
te i quali si sarebbero consumate al 
meno due grandi deformazioni: una 
socialdemocratica ( riduzione della lot· 
ta politica del parrito « alla propagan 
da culturale dei principi e delle basi 
ta/liche del comunismo » e riduzione 
del lavoro sindacaJe « al tradunioni 
smo, per il [atto di essere staccato 
dai bisogni politici reali della loua di 
classe ») e una centrista ( « consisten 
te nel mobilitare la teoria marxista 
contra le spinte sociali, ideologizzan 
do le espressioni della latta di clas 
se ». Ciè si sarebbe reso particolar 
mente evidente nell'atteggiamento del 
partito di fronte al terrorismo, visto 
solo corne delle « riuolte "eccitatrici" 
e "disperate" della piccolo borgbesia», 
mentre il fenomeno ha aitre caratteri 
stiche e radici. Alla base di queste 
deformazioni starebbe un indiff eren 
tismo cronico che avrebbe fatto sl 
che « il partite non si sia oisto come 
[attore della lot/a di classe, né abbia 

uisto il terreno della lotta sociale CO· 
me il suo proprio terreno di lotta 
riuoluzionaria »; indifferentismo che 
non impediva, secondo la Jettera, 
« un'attioità tradunionistica più o me 
no omogenea », ma che rendeva « im 
possibile la definizione di: a) piatta 
forme politiche del partita internazio 
nale e delle sue sezionl nazionali 
cbe sintetizzassero gli obiettivi pro 
grammatici e strategici e le indicazioni 
tatticbe della riuoluzione proletaria 
ne/le diff erenti aree e alla scala mon· 
diale, che [ossero la ragion d'essere 
del partita politico della classe ope 
raia; e b) programmi d'azione cbe, 
f ermamente inquadrati dagli obiettivi 
pro grammatici e dai limiti tattici fis· 
sati dalla sinistre, rispondessero posi 
tiuamente alle esigenze attuali della 
costituzione del proletariato in classe 
e in partita politico ». 

Su questa base si sarebbe sviluppa 
to « un uero autonomisme delle se 
zioni e una largo etereogeneità poli 
tica ». 

La lotta politica interna non sareb 
be pervenuta a rompere uns « coe 
renza » di 15 anni di deformazione 
che puè quindi essere superata solo 
« in rottura con la continuité politica 
del partita ». 

Quanto alla situazione dell'organiz. 
zazione in Francia, si sottolinea la 
mancanza di una linea politica chiara 
da parte della direzione del partito in 
Francia, la stessa che ors rompe con 
il partite, corne elemento che « ha 
f allo sl che la crisi e la rottura del· 
l'organizzazione locale abbia avuto 
luogo nella vita (,,.), senza direzione 
politica né preparazione ». In extre 
mis, non si è fatto altro che <lare 
« la giustificazione politica di una 
scissione già realizzata nette sezioni 
[rancesi, in particolare a Parigi ». 

Detto questo, la Jettera prosegue 
affermando che la scissione « confer· 
ma l'impossibilità storica della tra 
sjormazione graduale, senza tagli chi 
rurgici, di un partita formate non ri 
ooluzionario in partita comunista ri 
uoluzionario tramite una politica di 
"piccoli passi" ». 

Si giunge quindi al problema della 
« ricostruzione del partito mondiale 
centralizzato e delle sue sezioni nazio 
nali ». Dai punto di vista teorico la 
si lega aile « acquisizioni del comu 
nismo rivoluzionario restaurato dalla 
Sinistra »; da quello politico la si 
identifies nella necessità di possedere 
sia « la definizione di una piattafor 
ma politica di portata internazionale 
direttamente legata ai problemi cen 
trali che il ciclo storico attuale pone 
alla riuoluzione proletaria mondiale 
( specialmente la lotta contra la guer 
ra, il legame strategico delle lotte del· 
.la periferia con quelle delle metropoli 
imperialistiche, il posta della oiolenz« 
riooluzionaria nel processo della ri 
presa della lotta di classe, ecc.) », sis 
« piani d'azione per la lotta del par 
tito e delle sue sezioni nazionali che 
si articolino attorno ad una linea po 
litica comune di lotta teorica, politi 

. ca, organizzatioa e di interoento nelle 
lotte di classe e alla disposizione delle 
avanguardie riooluzionarie sul terreno 
della lotta comunista, cioè che miri 
no alla costituxione di [orze capaci 
di mettere in campo gli obiettioi 
iscritti nella piattaforma politica ». 
Non si entra tuttavia ne! merito di 
queste piattaforme. 

Quanto aile forze staccatesi dal par· 
tito in questa scissione, esse non ven 
gono considerate omogenee e perciè 
è « ancora prematura la loro f usione 
generale in un'organizzazione interna· 
zionale omogenea ». 

partita impacciato da un gran- vento rivoluzionario, concentra 
de primltivismo politico ed or- no su di sé la critica, ma que 
ganizzativo in· un quadro dl de- sto è quasi pentitlsmo; e con 
bole tensione sociale. E' questo se stessi, rigenerati dalla rot 
il punto da capire: non solo clè tura, rifondano l'autentico par 
che non vogliamo più essere, tito rivoluzionario: idealismol 
ma anche · clô one siamo rea/- La rigenerazione, categoria 
mente. morale che non troviamo nella 

Il partita omogeneo, centra- storia delle scissioni salutari 
lizzato, è un'astrazione ideali- del movimento comunista, non 
stica se viene vlsto corne con- puô cancellare o superare tutti 
dizione sine qua non al lavoro gli errorl e le insufficienze del 
politico, all'intervento nella clas- passato. Non basta la « neces 
se, all'andare avanti. Questo è · sltà » dl dimostrare fuori del 
il prodotto di un lavoro, del partito che avevamo cambiato ,, 
lavoro dei rivoluzionari, della (corne ha detto un compagno 
direzione politica del partita fuoriuscito), per cambiare real 
che a sua volta si costrulsce e mente. Non è l'etichetta che ci 
si affina. 1 compagni dirigenti caratterizza, ma il lavoro rivo 
che hanno rotto con il partita luzionario: in questo senso, la 
hanno compiuto un autentico rigenerazlone o è solo forma o 
suicidio politico. Non hanno li- è rigetto della propria tradizio 
quidato il partita, hanno liqui- ne. lnfatti, il rigetto in partico 
dato se stessi. Di fronte ai ri- lare degli ultimi 15 anni di vita 
tardi, tanto maggiori dove, co- dell'organizzazione assume una 
me in Francia, la lotta contra comoda forma di eliminazione 
la «destra» è ancora più opaca, di tutta la tradizione della sini 
di fronte alle difficoltà della stra. Non ci possono essere 
battaglia politica del partita, stati 15 anni di cc merda», sen 
questi compagni si fanno pren- za che questa provenga, e ne 
dere dal panico perché il par- sia il prodotto, dagli anni e dal 
tito dimostra « indifferentismo l'impostazione politica prece 
cronico », perché esistono le denti. 
correnti, le disomogeneità, le Da dove nascerebbe l'indif 
mancanze di piani di intervento ferentlsmo cronico e i suoi pro 
tattico. Anziché riconoscere dotti politici deleteri? Il proble 
quale e quanto lavoro ancora ma è il riconoscimento dello 
si debba compiere, si afferma stadio di arretratezza del par 
che « era necessario lasciare il tito, di elementi da sviluppare 
partita per tare un bilancio ». Il nella battaglia della sinistra, e 
bilancio è una rottura in quanto di cio che questa battaglia, in 
tale! un quadro storico preciso, ha 

E' evidente che se, corne es- prodotto nella formazione dei 
si affermano, si rompe rispetto militanti. 1 compagni che hanno 
a tutta una impostazione poli- permesso la sopravvivenza del 
tica, una rottura politica è an- partita sino ad oggi, nelle can 
che una rottura organizzativa. dizioni, difficili della controrivo 
Ma questa doveva avvenire ver- luzione, non possono non aver 
so una nuova organizzazione: portato con sé elementi cadu 
solo cosi la battaglia politica chi che devono essere supe 
è conseguente e non porta allo rati. La battaglia di difesa teo 
smembramento delle forze rivo- rica che la sinistra ha affron 
luzionarie, ma ad una loro con- tato, ha forgiato generazioni ri 
centrazione ad un livello supe- voluzionarie che risentono del 
riore. Il caos in cui è avvenuta le condizioni asfissianti in cui 
la rottura, sanza omogeneità la battaglia stessa si è svilup 
politica né battaglia, è la forma pata. Il prezzo pagato per la 
con cui si sono espressi dei sopravvivenza del partita è l'in 
contenuti di atteggiamento alla capacità del partita di muover 
fin fine moralistico e idealistico. si nella realtà cosl corne essa 
Si rivendica il caos e la disomo- si , presenta (e, se si vuole, è 
geneità, corne nella lattera di questo il non uso del marxi 
rottura prima citata in cul si smo rispetto alla dinamica so 
dice: La scissione è stata ed è ciale), è il fatto che delle for 
non solo inevitabile, ma ancora ze umane hanno fatto della mi 
più necessaria e desiderabile... litanza, obiettivamente, un eser- 
11 processo spontaneo dell'e- cizio di trasmissione dottrinale: 
splosione del P.C. lnternaziona- necessaria, ma non sufficiente, 
le e la- maturazione autonoma e e perico/oso veicolo di « altiso 
ineguale delle differenti forze nanti giustificazioni.» sui pro 
che se ne sono staccate rende prio ritardo e sulla propria su 
ancora prematura la loro fusio- perficialità. 
ne generale in una organizza- Riconosciamo, in questo, un 
zione internazlonale omogenea. prezzo legittimo: ma, al di là 

La mancanza di un piano tat- degli errori, delle insufficienze, 
tico di intervento è determina- un vero partito rivoluzionario 
ta dalla mancanza di esperien- deve arrivare ad una svolta, 
za sufficiente del partite, è an- deve superare la propria ado 
cora una volta la dimostrazione lescenza. 
del suo livello. 0 si sognano La rottura non è fra genera 
piani tattici studi~ti a tavoli!'o zioni di militanti, ma passa al 
da calare sui mov,ment~ .soc,~- l'interno di tutti i compagni: 
le che r.egolarme~te s, incan- tutti, oggi, siamo chiamati a 
cherà d1 valutarh. per quell? superare la formazione del pas 
che sono, o ess, sar~nno •! sato. Tanto . più in quanto le 
prodotto dell'accumulaz,one d1 giovani generazioni si forgiano 
esperienze del partito, di dati in condizioni di battaglie poli 
proveni~nti da!lo stess~ tess.u- tiche differenti dal passato. An 
to sociale, d1 cc espenment, » che noi dobbiamo liquidare un 
tattici. Oggi sarà impossibile periodo della nostra storia: non 
arrivare ad un piano tattico nel- nel senso che lo rinneghiamo, 
le sue linee portant!, ma solo ma nel senso che lo ricono 

. ad un orientamento meno ge- sciamo per quello ohe è stato 
nerico, suscettlbile di evoluzio- e nel senso che lavoreremo - 
ne. perché il partito rivoluzionario 

1 compagni che non hanno è una conquista - per supe 
saputo (per noi non hanno po- rarlo: « crediamo fermamente 
tuto) dare al partito un piano che il quarto periodo ci porterà 
tattico, vincendo l'indifferenti- al consolidamento del marxi 
smo cronico, rompono perché smo militante, che la socialde 
questo piano non c'è, perché mocrazia russa uscirà dalla 
c'è un'impostazione politica dl crisi rafforzata e virilizzata, che 
cul sono non solo il prodotto la retroguardia degli opportu 
ma gli stessi artefici. Escono nisti "avrà il cambio" da una 
sanza elementl ln più per for- vera avanguardia della classe 
nire un piano tattico dl inter~ rivoluzionaria». (Che tare?) ». 

La Jettera prosegue con una seconda parte facendo aitre 
considerazioni che condensiamo qui di seguito. Ne/la crisi interna 
si indlvldua anche l'lncapacità complessiva di discutere e dibat 
tere a/l'interna del/'organlzzaz/one di questloni polltiche senza 
che ciô venga lnterpretato come automatico velcolo di formazione 
di tendenze e di correnti, esc/use sui piano organlzzativo dalla 
nostra tradlzione. / compagnl pongono perô questo problema: 

.. Alla luce delle esperienze 
di tante scission! o si ammette 
che il partita omogeneo è una 
astrazione teorica, o si ammet 
te che questo è si la condizio 
ne sine qua non della rivolu 
zione, ma il partita arrlverà a 
questo risultato nel processo dl 
ripresa della lotta di classe. Le 
correnti e le frazlonl sono Il 
prodotto di questo processo di 

selezione, che non possono es 
sere teorlzzate e che si devono 
superare, ma sono Il rlflesso, 
del punto da cul il partito ri 
parte nel suo svlluppo ». 

La Jettera continua entrando 
un po' nef merlto di questa spe 
clflca questlone. 

(continua a pag. 6) 
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la definizione di obiettivi Per 
la 

e metodi di lotta contro 
borghese fuori .dal garantisn,o e 

·dall'ultirnatismo, e nel collegan,ento fra rivendicazioni 
parziali e finali del proletariato 

repressione 

<< Una generazione politica ë detenuta», ovvero, corne 
offrire nuove regole del gioco fra «demanda sociale» 

e << off erta dello Stato >>? 
Con una notevole diffusione attraverso giornali, televisione e, 

soprattutto, con una larga circolazione all'interno delle carceri, è 

stato reso noto il documento « Una generazione politica è detenuta », 
firmato da imputati di difierenti inchieste o processi per episoâi di 
azioni armate, dal processo Moro, al 7 Aprile, a Prima Linea. 

Lo stesso documento - per 
quanto facilmente attribuibile al 
la cultura e all'impostazione del- 
1' Autonomia Operaia - s'incari 
ca di spiegare che cosa accomu 
na posizioni politiche, almeno 
all'apparenza diverse:" è « una. 
pratica politica di netto rifiuto 
di posizioni e comportamenti 
"combattenti" o terroristici ». 
Partendo da questo rifiuto, si 
propone di « sollecitare e stimo 
lare un rapporta âialettico, atti 
vo e propositivo con quelle for 
ze sociali e politiche che inten 
dono superare la politica delle 
leggi speciali e del terrore ed 
aprire una f ase di trasiormazio 
ne». Si identificano chiaramen 
te, in tal modo, i propri interlo 
cutori nei partiti che si richia 
mano al « garantismo ». 

A chi si rivolge, con l'intento 
di organizzarne la forza, il docu 
mento? 

A « quella ampia fascia di 
compagni che si colloca tra le 
due rumorose polarità costituite 
da "combattenti" e "pentiti" » 
ed è in particolare composto da: 
1) « chi intenâe difendersi dalle 
accuse o reclama la propria e 
straneità alle stesse »; 2) « chi 
rifiuta di veâere le lotte, conâot 
te nelle t abbriche, nelle scuole, 
nei quartieri, ridotte alla fatti 
specie penale della banda arma 
ta e, di conseguenza, conâuce 
una battaglia contra la figura 
del reato associativo nelle istrut 
torie e nei processi »; 3) « chi 
rivenâica i propri percorsi poli 
tici nell'illegalità di massa e net 
le forme organizzative ad essi 
connesse, rifiutanâo l'etichetta di 
"terroriste" »; 4) « chi un tempo 
ha fatto parte delle organizza 
zioni combattenti ed oggi espri 
me, senza accedere ad alcuna 
forma di delazione (sottolineato 
nel testo, ndr), una precisa cri 
tica al proprio percorso, rite 
nendo fallita un'esperienza, chiu 
so un ciclo ». 
Il documento si inserisce cosi 

direttamente nella polemica fra 
garantisti e antigarantisti, ossia 
fra chi ritiene che i movimenti 
di frattura dell'ordine costituito 
e di illegalità vadano assorbiti 
nella legalità e attuati a colpi di 
riforma e chi vuol dare la pre 
valenza al bastone. Inoltre, si in 
serisce nella spaccatura, creata 
dall'azione dello Stato e facilita 
ta dalle posizioni politiche pre 
senti nel movimento illegale, fra 
chi « intende difendersi dalle ac 
cuse» (corne dice il documento) 
e chi invece non accetta, in pra 
tica, nessun confronto con il ne 
mico. 

<« L' ample vertenza » 
Nel documento, si denuncia 

corne lo Stato, rispetto ai pri 
gîonieri politici, abbia « pratica 
to una via militare »; lo Stato 
- si dice - non esita a trattare 
con pentiti e combattenti ed 
« esclude invece ogni interlocu 
zione con chi non usa il linguag 
gio della guerra e della morte ». 
Il documento chiede a questo 

proposito « un nuovo orienta 
mento legislativo, che riconosca, 
e dia quinâi spazio normative, 
alle varie posizioni politiche e 
processuali qui espresse ». Affer 
ma corne « chi vuole lavorare e 
lottare in questa âirezione non 
debba appellarsi a nessun ad 
dentellato concesso dalle attuali 
leggi speciali »; il « criterio di 
âemarcazione » per una « gran 
de vertenza » sulla questione, 
« riguarda positivamente tutti i 
prigionieri politici che si oppon 
gono alla cultura e alle pratiche 
militariste, statali o combatten 
tistiche ;, e che sono disposti a 
mobilitarsi intorno alla parte pro 
positiva del manifesto stesso, in 
vista della costruzione di « una 
atnf]ia vertenza sui terreno giu 
âiziario e su quello carcerario. 

Era già chiaro che la sostan 
za era di chiedere allo Stato di 
cessare ,di essere « militarista ». 
Ma quando si chiede, se non si 
ha la forza di imporre, occorre 
offrire qualcosa in cambio. La 
« ampia vertenza » ha infatti tut 
ta l'aria di una proposta rifor 
mistica, che tocca anche proble 
mi e miglioramenti reali, ma a 
un preciso prezzo politico da 
pagare. 
La vertenza si articola in una 

serie di rivendicazioni sia nel 
senso della modifica della legi 
slazione speciale, sia con varie 
proposte nel campo della poli 
tica giudiziaria, con l'obiettivo 
di « proâurre una cultura gene 
rale verso la âepenalizzazione 
dei reati associativi. Il reato di 
banda armata, anzitutto nelle 
sue aberranti e "onnivore" esten 
sioni proâotte dalla legislazione 
speciale, deve essere svuotato di 
rilevanza giuriâica, di qualsiasi 
congruità a definire in termini 
penali percorsi di lotta e anta 
gonismo. Ed inoltre, âepenaliz 
zazione per i reati rif eribili al 
l'illegalità di massa, per i reati 
insomma, âietro cui sono vis 
suti comportamenti e attese e 
domande di mutamenti rimaste 
senze risposte. La cultura della 
depenalizzazione deve aff ermar 
si, grado a grado, nei processi 
e nelle carceri. Solo cosi potran 
no âarsi le conâizioni sociali ed 
istituzionali tali da consentire 
anche un atto di depenalizzazio 
ne straorclinario (sottolineato 
nel testo, ndr.), che trae oggi 
la sua [orza dalla capacità cri 
tica di revisione dei propri per 
corsi, per i fatti specificatamen 
te legati all'esperienza della lot 
ta armata come soluzione po- 

litica e civile dell'eredità politi 
ca degli anni '70 ». 
In quest'ottica è perfettamen 

te logico aggiungere che « la so 
luzione della questione dei pri 
gionieri politici è una conâizio 
ne centrale per una radicale ri 
forma delle istituzioni, per una 
loro moâemizzazione »; questa 
riforma è « momento significati 
vo della crescita di nuovi movi 
menti ». 
In altri termini: il vecchio 

movimento ammette la propria 
sconfitta (e questo sarebbe un 
atto di forza per definire corne 
ripartire) e chiede clemenza. Il 
nuovo movimento è chiamato a 
rinascere su di un rifiuto non 
solo della propria « pratica mi 
litarista », ma deII'antagonismo 
puro e semplice: « Dopo che il 
vecchio patto [sic] e le vecchie 
regole, le vecchie conâizioni so 
no âefinitivamente saltate nel 
corso degli anni '70 » occorre ri 
prendere l'iniziativa, soprattutto 
da parte dei detenuti politici, 
per « contribuire a âefinire nu0- 
ve regole del gioco, nuove con 
âizioni per il conflitto sociale ». 
Chi vuol capire capisca. Ecco in 
che cosa consiste il nuovo « pat 
to »: pentimento senza delazio 
ne, per mantenere una propria 
« dignità politica » che dovrebbe 
allettare il disegno della contro 
parte garantista. 

E' solo in questo quadro che 
assume il suo vero significato la 
frase: « una prospettiva riforma 
trice, fatta di vertenze, rivendi 
cazioni, battaglie realistiche e 
lotte che non vengano recluse e 
schiacciate tra le mura del car 
cere, ma si innervino prof onâa 
mente nel tessuto sociale ». 

Inserendosi nella giusta esi 
genza di uscire dall'isolamento 
carcerario, si propone l'« inner 
vamento » nel riformismo. 

Il fondamento polltlco del manifesto 
Fin qui il contenuto sostanzia 

le del manifesto. La tesi di fon 
do non fa che aggiornare la tra 
dizionale posizione dell'Autono 
mia, consistente nella stipulazio 
ne di un patto di riconoscimen 
to fra Io Stato e il movimento 
dei « nuovi bisogni », rimasto 
fuori dalla mangiatoia benesseri 
stica. La tesi è ora: finora l'in 
capacità dello Stato (meglio: 
del settore che lo sta guidando), 
di assencondare le richieste so 
ciali (riforme) ha fatto si che 
alcuni settori o interessi orga 
nizzati attuassero pratiche di 
lotta violenta o armata contro 
lo Stato stesso portandolo a ri 
spondere sul puro terreno mili 
tare: repressione, leggi speciali, 
chiusura di tutti gli spazi sociali. 
Ma noi - propositori di questo 
progetto politico - non credia 
mo · che lo Stato sia tutto qui, 
pensiamo che esso esprima, con 
un altro settore che ben cono 
sciamo, queste esigenze di ri 
forma: pet favorirlo siamo di 
sposti a denunciare corne dan 
nosa la radicalizzazione del mo 
vimento, propugnata da noi stes 
si nel ciclo precedente. Dichia 
riamo quindi la lotta armata in 
generale definitivamente estra 
nea alla necessità della lotta so 
ciale, proponiamo su questa ba 
se un nuovo patto sociale e ci 
assumiamo, per quello che ci 
compete, di condurre noi stessi 
la battaglia per l'adeguamento 
dello Stato alla « domanda so 
ciale » proponendo, in sostanza, 
il riutilizzo di coloro che, pur 
avendo peccato in passato più 
non vogliono peccare e rnerita 
no, per l'evidente utilità sociale 
che verrebbero a svolgere, la ri 
messa in libertà. 
La concezione del contrasto 

sociale che sta dietro a tutto 
ciè è che vari strati sociali me 
no rappresentati nei loro inte 
ressi dalle istituzioni avanzano 
le loro richieste, e lo Stato, di 
venuto redistributore di profit 
to, deve garantir loro risposta. 
Lo Stato modemo, solo che lo 

voglia, puè tutto: non va abbat 
tuto ma solo utilizzato. 
In breve, ne deriva che 1) tut 

ti i settori non garantiti da for 
me varie di assistenza sono equi 
parati nella Ioro richiesta di pro 
tezione, di reddito, di potere so 
ciale; 2J lo Stato è un utile, anzi 
indispensabile interlocutore, la 
cui funzione si sposta dal piano 
strettamente politico (repressio 
ne della richiesta) a quello eco 
nomico (redistribuzione dei red 
diti); 3) la battaglia che questi 
settori sociali devono compiere 
è unitaria (non ci sono interessi 
di classe da far prevalere) e non 
è loro interesse inimicarsi trop 
po lo Stato, unico in grado di 
soddisfare le loro richieste; è 
quindi interesse di tutto il mo 
vimento contribuire alla trasfor 
mazione di uno Stato militare 
in uno Stato assistenziale, rifor 
mista-imprenditore, con funzio 
ne di controllo sociale e, nello 
stesso tempo , dispensatore di 
maggior reddito ai ceti meno 
protetti, sotto la loro pressione. 
Questa visione è errata e dan 

nosa. 
E' errata perché isola una fun 

zione da tutte le aitre funzioni 
dello Stato borghese; la cui azio 
ne è, soprattutto oggi, composta 
sia di riformismo che di repres 
sione. Nemmeno nella « lotta al 
terrorismo » è stata privilegiata 
solo una forma. Nel manifestarsi 
di queste diverse funzioni, in 
dubbiamente si manifestano gli 
interessi di strati particolari del 
la classe dominante, ma è finita 
da un pezzo l'epoca - se mai 
v'è stata - in cui la differenzia 
zione fra interessi borghesi (po 
niamo fra rendita e profitto in 
dustriale) definisce la politica 
dello Stato in contrapposto al 
l'interesse generale di conserva 
zione e gestione della società 
borghese, che unisce tutta la 
borghesia. II potere politico è 
una mediazione fra i diversi in 
teressi presenti nella classe do 
minante, sotto la sua esigenza 
complessiva di gestire la società 

borghese. In realtà, la visione 
autonoma, comunque, nega ca 
rattere di classe allo Stato at 
tuale, e ciè spiega tutta la ma 
novra (ma non è qui il caso di 
affrontare questo lato della que 
stione). 

La visione è, oltre che errata, 
âannosa perché: 
l) anzitutto, dunque, interpre 

tando lo scontro sociale oggi in 
atto corne scontro fra una fra- 

zione del potere riforrnatrice-ga 
rantista e favorevole agli inve 
stimenti e una frazione reazio 
naria-repressiva e Iiberista (re 
cessiva in pratica) nella politica 
economica, lavora non per il 
proletariato ma perché si man 
tenga al potere la frazione bor 
ghese « buona » o perché lo re 
cuperi. 
2) Raggruppando i settori in 

lotta sulla base dei loro bisogni 
di reddito e garanzie sociali, evi 
ta la divaricazione degli interes 
si di classe al loro interno e nel 
loro rapporto con lo Stato. 
3) Suborâina all'intervento del 

lo Stato (borghese), unico vero 
protagonista, l'affermazione dei 
bisogni sociali. In questo vi è 
non solo il ripudio della « tradi 
zionale » lotta di classe proleta 
ria, ma la radice del cedimento 
politico di fronte allo Stato « mi 
gliore possibile » anche per il 
movimento immediato di « non 
garantiti ». 

Una risposta sbagliata al documento 
Il documento ha trovato un'e 

co nelle carceri non solo perché 
esprime tendenze di ampia rile 
vanza nel movimento di estre 
ma sinistra extraparlamentare 
di questi anni, ma perché si in 
serisce in un momento cruciale 
e offre una via, apparentemente 
coerente e onorevole, ma in real 
tà liquidatoria della propria espe 
rienza politica, per moiti che con 
l'Autonomia avevano rotto (o 
credevano di aver rotto). 
Tuttavia, vi è un modo errato 

anche nel respingere in blocco 
il manifesto, in base ad una tesi 
che puè essere sintetizzata co 
rne segue: La crisi è sempre 
più profonda; non è ipotizzabile, 
in questa situazione, l'afferma 
zione di un settore riformista, 
privato delle sue basi economi 
che. Lo spazio politico è sern 
mai aperto ad un settore « rega 
niano », corne tutta la politica 
internazionale sta a documenta 
re (basti vedere che cosa fa il 
socialista Mitterrand). Per que 
sta ragione la prospettiva su cui 
punta il documento « Una gene 
razione politica è detenuta » è 

condannata al fallimento. Ecco 
perché non possiamo seguirla. 
E' facile notare che questa 

condanna si regge sullo stesso 
presupposto del documento: le 
gare la prospettiva della pro 
pria lotta ad un elemento ad es 
sa estraneo, la sconfitta dei 
« reazionari ». 
In ogni caso l'affermazione è 

giusta. Tanto più se si conside 
ra che i « riformisti » più vicini 
al potere in ltalia (il PSI) sono 
anche reganiani e quindi si ha 
buon gioco nel mostrare che in 
realtà i riformisti attuali sanno 
benissimo di non avere la pos 
sibilità di sviluppare un piano 
di riforme e sono solo in corsa 
per gestire lo Stato repressivo, 
sostanzialmente cosl com'è, Le 
speranze di Negri nel PSI ap 
paiono quindi del tutto ingiusti 
.ficate. 
Ma è anche sbagliato condan 

nare Negri e soci solo perché, 
presi aile strette, scelgono il ca 
vallo sbagliato; in altri termini, 
condannare il riformismo corne 
politica solo perché in questo 
momento non avrebbe la possi- 

bilità di affermarsi. Cosl facen 
do ci si lega ugualmente ad una 
prospettiva riformista. 
In realtà, se la posizione di 

Negri e soci sembra non avere 
sbocco immediato, la via rifor 
mistica in generale, diciamo pu 
re il « bisogno di riformismo » 
per la conservazione sociale è 
qualche cosa che non si spegne 
e che è nell'interesse di tutta la 
classe borghese, unita contro il 
proletariato, sollecitare, proprio 
quando i contrasti sociali au 
mentano ( ecco perché la crisi 
produce un nuovo riformismo). 
Allora occorre un rinnovamento 
di personale e, in alcuni settori 
politici si forma nuovo spazio 
per « crociate » di stampo pro 
gressista. In tal senso si apre 
uno spazio anche per la propo 
sta del documento, insieme ad 
altre, ora meno appariscenti. 
Tempo al tempo. 
Ciè che conta, tuttavia, per 

chi è incarcerato e non vuole 
abdicare da una lotta, anche se 
è disposto a riconsiderare critl 
camente quello che il documen 
to chiama « il proprio percorso » 
- senza per questo dipendere 
dalla clemenza dei socialisti e 
dall'appoggio alla loro politica 
-, è verificare se esistono obiet 
tivi e metodi di lotta che non 
siano il suicidio politico. 
Il vero significato del docu 

mento di Negri e soci non puè 
essere colto senza un'analisi po 
litica di cui abbiamo dato una 
schematizzazione; tuttavia occor 
re verificare se un movimento 
di lotta interno alle carceri - con 
la prospettiva di collegamento 
al movimento proletario in ge 
nerale, che sappia rappresenta 
re gli interessi comuni di tutti 
i prigionieri, partendo dalla lo 
ro situazione e al di là delle dif. 
ferenti valutazioni _politiche, ma 
senza concessioni allo Stato bor 
ghese - è in grado di definire 
alcuni obiettivi e mezzi di Jotta . 
E' per questa ragione che in 

questa stessa pagina diamo un 
esempio di una piattaforma e 
del suo quadro generale, corn 
pito specifico di un organismo 
immediato cui i comunisti pos 
sono aderire, che ci sembra pro 
ponibile al movimento. 

Una risposta positiva e di classe di un 
Presentiamo il documenta diffusa dal Com. contra la Rep. del CIR 
COLO ROMANA di Milano nelle discussioni svoltesi all'interno del 
Coord. Naz: dei Com. Familiari e Parenti âetenuti, sul documenta 
Negri e compagni e su un documenta di âiscussione presentato da 
alcuni [amiliari. (Griglia aperta di âiscussione}. 

PREMESSA: critichiamo questo 
documento che, nella migliore tra 
dizlone soclaldemocratica, pur par 
tendo dal rlconosclmento dell'esl 
stenza dello scontro dl classe nel 
nostro paese, pretende di risolver 
lo ln un adeguamento continuo del 
l'offerta delle stato alla demanda 
sociale, non rlconoscendo la neces 
sltà espllclta di questo scontro dl 
evolvere verso la rivoluzione pro 
letaria. La pretesa di questa posl 
zlone è quella di ridurre il ruolo del 
mlfltantl politlci oggi lncarcerati, a 
quello dl utlli stlmolatori dl un ade 
guamento dell'offerta della stato al 
la domanda sociale, alla • definizlo 
ne dl nuove regole del gioco • più 
consone alla realtà della scontro 
ma sempre con l'oblettlvo che que 
sto non degenerl. ln partlcolare: 

10) questo documenta porta li 
suo piccolo contributo al tentative 
dl aprlre un largo processo di ri 
forma Jstltuzionale nel nostro pae 
se, barattando, in cambio del reln 
serlmento all'lnterno delle forze so 
cial! tese al miglioramento delle 

stato, la libertà per chi rlnuncia 
alla lotta. 0 meglio per chi rlnunci 
ad lnserire la proprla latta ln una 
prospettlva rivoluzlonarla: • la diva 
ricazione fra movlmento sociale ... 
e lotta armata ... è armai definltlva•. 

2°) identifica corne interlocutorl 
le • forze politlche e soclall che 
lntendono superare la polltlca delle 
leggl speclall •, nemmeno un rife 
rlmento formale alla lotta della 
classe operala, o all'lnlzlatlva dl 
massa, ma una volgare strlzzatlna 
d'occhl al P.S.I. Ma questo docu 
mento ruota attorno anche ad una 
intulzlone polltlca, • è la rlcerca dl 
una soluzione politica alla questlo 
ne di mlgllaia di compagnl oggl de 
tenuti, latltantl, eslllatl o ln llbertà 
prowlsoria •. 

3°) se è vero, corne è, che esl 
ste un problema detenutl politici, 
è vergognoso che vengano trattatl 
separatamente anche gll aspettl di 
politlca giudlziaria che rlguardano 
tutti i proletarl lncarceratl. E' la dl 
mostrazlone ulterlore che non si 
ha la ben che minima lntenzlone dl 
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Represslone e lotta dl classe. 
La glustlzla borghese getta la maschera della legalltà. 
Dlfesa proletarla e represslone. 
l'« unlverso carcerario » owero « la glustlzla che punlace ». 

La lotta nelle carcerl e I suol oblettlvl. 
Democrazia e represslone. 

fondare un piano di lotta per la rlso 
luzione dei probleml pol espostl. 
Non è sufficiente perè liquldare la 
dlscussione su questo documènto 
con una • condanna polltlca • dello 
stesso. 
Questo documento pone una chia 

ra proposta di azlone! E' necessa 
rio contrapporvl una altrettanto 
chiara llnea dl azione polltlca per 
la soluzlone del problema di ml 
gliala di compagnl prlglonlerl, all'in 
terno della più generale lotta per 
la llberazlone del proletarlato, per 
la rivoluzione proletarla. 
Ostacolo alla deflnlzlone dl una 

llnea di azione polltlca capace dl 
contrapporsl a tutte le azlonl dello 
stato sui terreno della represslone 
sono anche alcune posizlonl presen 
tl all'lnterno stesso del Coord. Naz. 
Chledersi, di fronte al problema 
della definlzione degll oblettivl dl 
lotta, quall slano • gll oblettlvl dl 
lotta collettlvl che non slano prete 
stl per operazlonl utill alla democra 
tizzazione del carcere corne luogo 
dl rleducazlone • (da • grlglla aper 
ta di discussions•) vuol dire ln 
realtà negare la possibllltà dl 
avanzare rivendlcazlonl parzlali 111 
ln una socletà basata sullo scon 
tro tra le classl solo I rapport) dl 
forza lmpostl con la lotta • garantl 
scono • la non strumentallzzazlone. 
La rlcerca dl un oblettlvo puro è 
una illuslone par abbrevlare la stra 
da sanza affrontare i probleml con 
cretl. 

Un programma dl lotta puà e 
deve essere fondato:. 
- sulla latta del proletarlato e 

non sull'azlone dei partltl etc. 
- con obiettlvl tesi ad aggrega 

re i proletarl per l'unità nella latta, 
contra la differenzlazlone, per con 
dlzionl di detenzlone migllorl, cloè 
plù favorevoll alla latta ed alla sua 
organlzzazlone perché non credla 
mo, nemmeno nel carcere, alla tesl 

--+ 
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:IN .APPOGGIO ALLA LOTTA ANTI-REPRESSIONE 
,, :fofid.,·rieté internationaliste » è 

ù tuolo dei. Bullettino del Comitato 
CiOIR.l, pubblicato e diffuso in Fran 
, ia. Nd sommario si possono leggere 
; seguenti tisoli. Iran, contro i mas 
sacri, cira la solidanetà internaziona- 
2:sta Stmsburgo: i commandos 
ài Kbomeini respinti gra:âe ail' auto 
:fi!es.:i e alla mobilitazione - Le lot 
te operaie in Iran e la loro repressio 
ue . Le consegaenze della gue"a 
lran-lral; suite condizioni di oite e di 
tusoro delle masse sjruttate - Giù le 
wmpe dalla loua delle masse nel 
K.11rdista11! · L'8 marzo, giomala della 
donna proletaria, Il Bollettino, di cui 

sta per uscire il 11. 2. uuole essere 
organo di iniormuuane, innanzitutto, 
sulla loi/a contro la repressione in 
Iran e di stimolo alla discussione e 
all'organiz7.aûo11e per tutti coloro cbe 
dell'intemazionalismo proletario 11011 
ne f anno soltanto una parola v110/a. 
E' possibile mettersi direttamente in 
contatto con il CSOIRI, scrivendo a: 
Zeccbini, 7 avenue de la Forêt-Noire, 
6700 Strasburgo. 

Qui di seguito ne pubblicbiamo la 
piatta/orma intorno alla quale il Co 
mitato si è organizzato, come utile 
strumento per conoscerne l' attività e 
per confrontorsi con essa. 

Appelle del 
Comitato «H Solidarietà operala 

internazionale contre ~a represslone 
in Iran 

Sono parecchi anni che in Iran le masse operaie, contadine povere e 
le masse lavoratrici delle nazionalltà oppresse (curdi, turcomanni, arabl, 
baluci. ecc.) conducono una lotta accanita contro lo Stato reazionario. 
La loro lotta eroica ha permesso la precipitosa partenza dello sclà, il 
sanguinario dittatore. Ma il nuovo regime messo in piedi da Khomeini e 
diretto successivamente da Bazargan. Bani-Sadr e, oggi, dal PAi, ha in 
realtà ripreso l'eredità della politica di sfruttamento e di oppressione dello 
scià. nascondendosi dietro una maschera islamica e populista sedicente 
a rivoluzionaria • e a antimperialista •. Tenta cosi di rimangiarsi le con 
quiste della lotta delle masse operaie e oppresse dell'lran e di deviare la 
ioro combattività in una guerra reazionaria con l'Irak. 

1 colpi inferti alie masse dell'lran riguardano i lavoratori di tutto il 
mondo. Per questa ragione il Comitato Solldarletà Operaia lntemazlonale 
contro la represslone ln Iran ha corne obiettivo: 

1) Denunciare la natura della repressione controrivoluzionaria che 
serve gli interessi delle forze borghesi e reazionarie in Iran, cosl corne 
gli interessi di tutti i gendarmi imperialisti che vogllono difendere l'equi 
llbrio polltico e sociale di una regione strategica di primaria importanza. 
Per questo si propone di tornire informazioni precise e concrete sulla 
selvaggia repressione attuata dal nuovo regime e sulle lotte condotte 
dalle masse oppresse in Iran e di cui gli organi d'informazione ufficiali 
non parlano mai in Occidente. 

2) Contribuire alla costituzione di una corrente di solidarietà attiva 
dei lavoratori e dei sinceri rivoluzionari in Francia e in Europa allo scopo 
di sostenere la lotta delle masse lavoratrici dell'lran e di spezzare il 
tragico isolamento che facilita la selvaggia repressione di cul esse sono 
vittime. 

3) Condurre un iavoro di propaganda e di agitazione che si ponga 
chiaramente sui terreno della latta dei iavoratori e della soildarietà operaia. 
Cièl signifies che i metodi d'azione del comltato corrispondono alla defi 
nizione che esso dà della natura borghese e reazionaria della repressione 
condotta in Iran. Non si tratta dunque né di condannare moralmente lo 
Stato iraniano, che equivarrebbe a criticare gli eccessi della sua nature 
repressiva, né di spingere gli Stati occidentali a protestare verbalmente 
contro la repressione, quando la loro unica preoccupazione è quella di 
vedere il ristabilimento dell'ordine in Iran allo scopo di incrementare gil 
• affarl • con questo paese sulle spalle delle masse sfruttate. li lavoro e 
l'azione del comitato mirano al contrario a impedire allo Stato iraniano di 
reprimere dei tutto impunemente la iotta delle masse e agil Stati occl 
dentali di alutarlo in questo sporco scopo. 

4) Organizzare, secondo le forze di cul si dispone, un sostegno flnan 
ziarlo e materiale nei confrontl di tutti i prigionieri polltici dell'lran e for 
nire un aluto concreto ai rivoluzlonari e ai combattent! lranlanl r\fug\atl 
in Francia e in Europe. 

Il comitato, lungi dal ridursi ad essere un cartello di organizzazioni 
politlche. vuol essere un organismo ampio e aperto a tutte le forze declse, 
sulla base della sua piattaforma, a lottare per organizzare una soildarletà 
reale e attiva con la lotta delle masse oppresse dell'lran e per denunclare 
la selvaggla represslone controrivoluzionaria e borghese che si sviluppa 
ognl giorno con sempre magglore lntensità. Nol chiediamo a tutte le com 
pagne e tutti i compagni che sono d'accordo con I nostrl obiettivi a unirsi 
ai Comitato Soildarietà Operaia lnternazionale contro la repressione in 
Iran e a partecipare attivamente alla lotta che esso intende condurre. 

organismo immediato 
dei tanto peggio tanto meglio. 
- per l'ottenlmento di vittorie 

anche parziail, es. la liberazione 
anche di un solo compagno; l'abo 
ilzione, anche un colloquio si e uno 
no, dei vetri ottenuta con la lotta, 
perché le vittorie rafforzano la vo 
lontà di lottare: la iotta paga solo 
se si continua a lottare. 
Tutto puèl esaere revocato ma 

tutto puo essere conqulstato. 
A partira proprio dall'inizlativa dei 

familiari e dei eomltatl proponiamo 
lo sviluppo di uns ·11zione che, in 

collegamento con le lotte soclali, 
tenda a contrastare e possibilmen 
te ad abolire la legislazione specia 
le fuori e dentro il carcere. Ouesto 
programma dovrà vivere in un dia 
lettlco rapporto con le lotte inter 
ne al carcere e le lotte nef tessuto 
sociale, esserne una parte. Coeren 
temente con le critiche al documen 
to a una generazlone politica è de 
tenuta • dovrà contare sui contri 
buto della lotta proletaria ed es 
sere contributo a questa stessa 
lotta. 

Gli obiettivi immediati principali sono: 
1°) CONTRO GLI ARBITRT NELLE PROCEDURE Di FERMO E DETENZIONE 
-- fermo solo su mandato 
-- comunicazione at fermato dei capl di accusa entro le 72 ore 
-- lmmediata comunlcazlone ai familiari del luogo della detenzlone 
- presenza dell'avvocato, nominato dall'imputato, agll interrogatori 
- drastlca dlminuzlone del periodo della carcerazione preventlva 
- !ibertà per tutti â detenuti che abbiano superato questo periodo senza 

essere stati ,ottopostl a processo 
2"'} CONTRO GLI AABITRî E LE ILLEGALITA' NEL CORSO DEL PROCESSO 
- processi apert! al pubblico 
- llbertà di autodifesa 
- posslbilità di lettura di comunicati 
- abolizione dei reato di apoiogla commesso durante il dlbattlmento 

processuale come llmitativo del diritto di difesa 
- eliminazione delle gabbie 
3°} PER LA DIFESA E IL MIGLIORAMENTO DELLE CONDIZIONI 

DEI OETENUTI . 
- chlusura dl tutti i eareerl speclali 
- eliminazione dei vetri divisori e del citofoni 
- più ore d'aria non a rotazione tra I var! detenutl 
- riconoscimento dei diritto ad una socialità interna per tutti 
- eliminazic,ne della censura suifa corrispondenza e suli'lnformazlone 
- abollzione dei braeci speciali nei carceri normal!, cioè del trattamento 

differeveziato dei detenuti 
- estenslone del permesso di eolloqulo a chiunque ne faccia rlchiesta 

sema limitl legati al vineoll di parentela 
- istituzione di eommissionî mediche esterne, il cul gludlzlo non possa 

essere discusso dalla direzlone dei carceri e dalla Magistratura e U 
eui parere aia vineolante per ll'ottenimento della llbertà 

- autodeterminazlone nella distrlbuzlone carcerarla 
- abolbdone dell'articolo 90 e di tutte le misure restrlttlve 

COMITATO CONTRO LA REPRESSIONE DEL CIRCOLO ROMANA 

LETTERA DAL VENEZUELA 
Vendetta proletaria per i 

combattenti guerriglieri caduti 
Un gruppo di militanti dell'orga 

nizzazione Bandera Roi« è caduto in 
un'imboscata tesa da alcuni reparti di 
polizia nelle vicinanze di Cantaura, 
(Anzoategui): sorpresi da forze mol 
to più numerose e meglio armate, ne 
sono caduti 23. 

La borghesia non ha avuto titu 
banze ne! rendere omaggio « per tan 
to buon lavoro compiuto » ai suoi 
fedeli sbirri. Il coro dei dirigenti di 
AD e Copey (partiti della destra tra 
dizionale) non si stanca di cantare 
gratitudine e soddisfazione per I'eli 
minazione di un buon numero di sov 
versivi; nulla di più utile per il tran 
quillo svolgimento del prossimo car 
nevale elettorale 1983, soprattutto in 
un momento in cui questi partiti, 
lacerati da profonde divergenze e cri 
si interne, perdono, giorno dopo gior 
no, terreno nella lotta per il controllo 
ideologico e politico del movimento 
operaio e delle masse. L'ipnotismo 
del voto individuale ogni 5 anni 
dal 1959, forniva aile masse, insieme 
ad una visione superficiale dell'alter 
nanza nel potere borghese, la sen 
sazione di poter cambiare qualcosa di 
significativo a loro favore: ma già 
non ha più la presa di prima. Questo 
dima angelico, che si pretende di 
creare sui sangue di militanti rivolu 
zionari ammazzati, · è implicitamente 
sostenuto anche dai dirigenti della 
sinistra che respingono moralistica 
mente questi massacri perché macchia 
no la cristallina e virginale torre della 
Democrazia venezuelana, sicuro tram 
polino per i loro malcelati appetiti 
borghesi, 
La morte dei 23 militanti rivolu 

zionari sorpresi nelle montagne del 
l'Oriente del Venezuela, sotto il fuo 
co dell'artiglieria e accerchiati da una 
quantità di militari armati venti volte 
meglio rispetto ai modesti mezzi della 
guerriglia, esprime il pericolo che 
il governo vede in coloro che non 
accettano la « pacificazione » e si bat 
tono contre lo sfruttamento capitali 
stico mediante la lotta armata. 

La nostra organizzazione, fedele ai 
suoi principi di fraternità e di soc 
corso comunista, desidera mostrare la 
sua simpatia e la stima proletaria ver 
so tutti i militanti rivoluzionari pri 
gionieri o caduti, vittime della re 
pressione borghese; esprime loro ap 
poggio e solidarietà di classe e agita 
nei movimenti sociali, fra i proletari 
e soprattutto fra le avanguardie rivo 
luzionarie e internazionaliste (e non 
solo in Venezuela), la lotta contro la 
repressione partendo dalle esperienze 
vive corne nel caso del lavoro iniziato 
nei mesi precedenti contro le deten 
zioni selettive nei confronti di altri 
gruppi rivoluzionari, i rastrellamenti 
(piano «Union») nei quartieri popo 
lari di Caracas e di aitre città. 
Questa nuova ripresa della repres 

sione, di cui oggi soffrono i militanti 
di Bandera Roi«, lungi dal favorire 
le nostre posizioni, rende obiettiva 
mente più difficile il sostegno delle 
rivendicazioni del proletariato e il 
legame fra il movimento d'avan 
guardia e le masse oppresse, allonta- 

. nando la possibilità reale di organiz 
zare e preparare le lotte ne! futuro. 
Negli ultimi anni non abbiamo 

mancato di criticare il guerriglierismo 
latinoamericano. La nostra solidarie 
tà e il nostro appoggio, nella misura 
delle nostre forze e delle nostre pos 
sibilità, sono presenti corne lo sono 
nello stesso tempo le nostre posizioni 
cri tiche rispetto alle concezioni di 
altri gruppi rivoluzionari: dei loro 
schemi e teorie, dello spreco delle 
energie rivoluzionarie cosl corne del 
pericolo di isolamento da! movimento 
sociale reale, dell'agire senza avere 
il polso della situazione psicologica 
e politica del proletariato venezuela 
no, senza quindi analizzare le condi 
zioni politiche e storiche dell'organiz 
zazione del proletariato aflinché la 
lotta armata, strumento politico in 
nanzitutto, possa esserc inserita nella 
prospettiva comunista e internaziona 
lista della lotta rivoluzionaria. 

LETTERA DALLA FRANCIA 

« Strappiamo Scalzone e Barbierato 
daUe grinfie della borghesia » 

Riprendiamo da Le prolétaire n. 367 
la seguente nota. 
La minaccia di estradizione pesa 

su due militanti italiani rifugiati in 
Francia: Maria Grazia Barbierato e 
Oreste Scalzone. 
Maria Grazia Barbierato, militante 

operaia, è stata arrestata dal governo 
di sinistra il 4 giugno 1982 e da 
allora viene tenuta in carcere nono 
stante il precario stato di salute. E' 
accusata, in base alla denuncia di de 
tenuti « pentiti » anonimi, di atti 
« terroristici ». Oreste Scalzone, pre 
sentato corne uno dei fondatori del 
gruppo Potere Operaio, anch'egli ri 
fugiato in Francia, è stato arrestato il 
JO agosto 1982 e poi rilasciato. La 
sezione istruttoria della corte d'appel 
lo di Parigi ha dato, il 20 ottobre, 
un « parere favorevole parziale » alle 
richieste di estradizione dell'ltalia, e 
entro un mese il govemo francese do 
vrà pronunciarsi. 
L'estradizione significherebbe per 

entrambi l'inferno dei carceri italia 
ni, noti per la feroce repressione e 
le condizioni di detenzione partico 
larmente bestiali che colpiscono mili 
tanti politici e operai combattivi, e 
tutti coloro che sono sospettati di 
fornir loro aiuto e appoggio. Questa 
minaccia riguarda anche la classe ope 
raia francese cosl corne tutti i mili 
tanti sinceramente rivoluzionari. 
Due sono le ragioni. Si tratta, da 

una parte, di manifestare una solide 
rietà intemazionalista elementare per 
strappare dalle grinfie congiunte della 
repressione borghese francese e ita 
liana compagni che si oppongono o 
si sono opposti all'ordine capitalistico 
e questo al di là delle divergenze po 
litiche e qualunque sia il tipo di reato 
di cui la Santa Alleanza degli sbirri li 
accusino. Rispetto a questo, lottare 
per la loro liberazione immédiate e 
la revoca totale delle minacce che 
gravano su di loro è già opporsi con 
cretamente alla solidarietà controrivo 
luzionaria che gli Stati borghesi han 
no messo in atto da tempo e che 
cercano di rafforzare sempre più per 
reprimere qualunque espressione che 
si opponga alla pace sociale. 

Si tratta, dall'altra parte, di srna 
scherare le manovre repressive del 
governo di sinistra in Francia e di 
opporsi ad esse in forma organizzata 
anche se su un piano elementare date 
le forze oggi mobilitabili intorno a 
questo problema. 
Questi due militanti rifugiati in 

Francia, e quindi divisi da qualche 
tempo dalla lotta, costituiscono un 
buon pretesto per il governo francese 
e la sua politica repressiva atta in 
particolare a rafforzare e allenare pre- 

ventivamente tutto il suo arsenale po 
liziesco e giudiziario di fronte ad un 
futuro di esplosioni sociali che dovrà 
inevitabilmente fronteggiare. E cosl 
il govcrno di sinistra riprende intera 
mente su di sé l'eredità del potere 
Giscard-Barre, offrendo proprie solu 
zioni. ln un primo tempo, concede in 
modo selettivo l'amnistia politica (il 
che è già significativo delle sue reali 
intenzioni); il tentativo era quello di 
disinnescare i momenti di lotta e le 
azioni più combattive e isolate di 
gruppi corne Action Directe mante 
nendo nello stesso tempo le illusioni 
sulla sua gestione socialdemocratica. 
Proclamava cosl la sua volontà di 
conservare la vocazione della Francia 
corne terra d'asilo per elezione. Ma 
ciè, in verità, viene usato nelle con 
trattazioni fra Stati e si gioca la 
carta dell'estradizione per ottenere 
qualche cosa in cambio, se non ora 
nel prossimo futuro, nel quadro della 
sua politica imperialista (corne è stato 
il caso del militante dell'Eta prele 
vato tranquillamente dalla polizia spa 
gnola in terra francese sotto segnala 
zione dei flic di turno ). Ma con il 
riaggiustamento della sua politica, cioè 
con un'offensiva in piena regola sui 
piano sociale e poliziesco, la maschera 

Un paese zeppo di galere 

Voghera: 
carèere femminile 
Abbiamo ricevuto alcune cartoline 

da compagne detenute· in vari carceri 
d'Italia, oggi tutte trasferite nel car 
cere-lager di Voghera. Le compagne, 
oltre ad inviarci affettuosi saluti che 
ricambiamo, ci informano della situa 
zione in cui si trovano: il carcere è 
nuovo, appena terrninato, ed è uno 
dei famigerati carceri di massima sicu 
rezza; esso ha un centinaio di posti 
ed è riservato solo a compagne coin 
volte in inchieste per episodi di lotta 
arma ta. 
Le celle sono singole e vi si resta 

rinchiuse per 23 ore al giorno nel più 
stretto isolamento. Si ha diritto ad 
una sola ora d'aria che vede raggrup 
pate negli angusti cortili un massimo 
di 4 persone. Anche i colloqui con i 
familiari sono resi difficili da una rego 
lamentazione che prevede la determi 
nazione dei giorni in base all'ordine 
alfabetico, di modo che moiti fami 
liari sono costretti a perdere giornate 
di lavoro o a rinunciare al colloquio 
stesso. La sala colloqui è divisa da 
un vetro infrangibile e ci si parla 
attraverso citofoni per cui manca an 
che il più piccolo contatto umano. 
La situazione è ancora più tragica 

per 3 detenute che dal loro arrivo a 
Voghera sono state messe senza alcu 
na spiegazione in isolamento totale 
24 ore su 24, quindi senza aria e 
senza colloqui. --•-- 

Cuneo e altri 
carceri speciali 

Sulle condizioni nel carcere di Cu 
neo e in altri, detti di massima sicu 
rezza, si ha notizia anche attraverso 
una lettera di un gruppo di avvocati 
di Milano che difendono imputati in 
processi politici, pubblicata ne! « Ma 
nifesto » il 20 ottobre scorso. 
Anche qui l'aria è stata ridotta a 

una sola ora giornaliera e non puè 
essere eflettuata in più di 6 o 7 per 
sone per volta, mentre per le altre 
23 ore le celle rimangono sempre 
chiuse. C'è la possibilità di recarsi 
nella cella di un altro compagno, per 
la cena, dalle 17 alle 19 - cella sem 
pre chiusa - ma non per quelli che 
sono rinchiusi nei cameroncini a 4 
posti ai quali la « socializzazione » 
con altri è esclusa. Per la corrispon 
denza: divieto di corrispondenza con 
altri carceri speciali, anche nel caso 
di coniugi, conviventi o parenti de 
tenuti in carceri speciali diversi. «Ne- 

è caduta lasciando apparire il pugno 
di una repressione sistematica. 
Al tempo stesso, il governo di si 

nistra si sforza di armonizzare sui 
piano giuridico e poliziesco il suo 
arsenale e la sua politica repressiva 
con quella degli Stati vicini. Sebbe 
ne questi ultimi siano congenitamente 
rivali non si puô nascondere la realtà 
dell'internazionale degli sbirri e dei 
rnagistrati, da tempo messa in atto, 
una realtà che richiede tanto più la 
solidarietà internazionalista verso tut 
ti i col piti dalla repressione delle 
classi dominanti. 
Un modo di contribuire attivamen 

te a dare un contenuto di classe 
a questa solidarietà è quello di svol 
gere un'attività di denuncia aperta 
della repressione borghese, un'opera 
per dar vita a organismi intermedi 
specifici con piattaforme chiaramente 
anticapitaliste, un lavoro in vista del 
l'organizzazione del soccorso rosso 
proletario e internazionalista. 

Limitazioni del diritto d'asilo in Francia 
li 10 novembre scorso, secondo 

le notlzle rlportate dal • Corrlere 
della Sera• dell'11.11, il conslgllo 
dei ministrl • ha aclottato una dl 
sposlzione che modiflca la politlca 
francese dl estradlzlone nel con 
fronti dei movlmentl terrorlstl eu 
ropel •. E non poteva essere che 
un governo soclalista a farsl pro 
motore del colpo dato ad una delle 
• perle • della civilizzazlone fran 
cese. La modifies consiste in •quat 
tro crlterl sui quall potrà essere 
fondato un rlfluto di estradlzlone 
da parte del governo •, ed essl 
sono: a 1) la natura del slstema 
polltlco e gludlzlarlo dello · stato 
richledente, che non deve essere 
lncompatlblle con I prlnclpl demo 
cratlcl e con le llbertà fonclamen 
tall; 2) Il carattere polltlco dell'ln 
frazlone denunclata, sla Hsa un 
atto sowerslvo dl carattere lntel 
lettuale, un attentato alla alcurez 
za dallo stato o un'infrazlone ln 
materla dl libertà; 3) li movente 
polltlco della domanda dl estracll· 
:mlone, per fattl non suppostl ma 
debltamente provatl; 4) il rlschlo 

dl aggravamento, in caso dl estra 
dlzlone, della sltuazione della 
persona ln questlone, ln partlcola 
re per la sua azlone, le sue opl 
nionl politlche, la sua razza, la sua 
rellglone •. ln sostanza, ilbero di 
valutare caso per caso, Il governo 
superdemocratico francese accor 
derà l'estradizlone • quando saran 
no statl commessl, ln uno Stato rl 
spettoso delle llbertà e del dlrlttl 
fondamental! •, corne per esempio 
l'Italie o la Spagna ai quali verran 
no restltuiti, certo con la proce 
dura dovuta, i pericolosi sowersi 
vl riparati ln Francia, • degll attl 
crlmlnall (cattura d'ostaggl, assas 
sin!, vlolenze che hanno causato 
ferlte gravi o morte) dl natura tale 
che Il fine polltlco lnvocato non 
potrebbe glustlflcare Il rlcorso a 
mezzl lnaccettablli ». 

E cosl, dopo la • germanizzazio 
ne • a suon di supercarceri dovuta 
al civllissimo governo socialdemo 
cratico tedesco, abbiamo la • fran 
cesizzazione » del diritto d'asllo do 
vuta all'eccellentissimo governo 
socialiste dl Mitterrand. 

gli ultimi giorni si è aggiunto anche 
il blocco della posta in partenza per 
carceri 'normali'». Il blocco della cor 
rispondenza non avviene per provve 
dimento di un giudice bensl - con 
tinua la lettera degli avvocati - per 
una decisione diretta del Ministro di 
grazia e giustizia. 
Quanto al cosiddetto « braccetto 

morto » del carcere « Le nuove » di 
Torino, attraverso i loro difesi gli av 
vocati sono venuti a sapere che là 
la situazione è la seguente: « isola 
mento totale, privazione dei colloqui 
coi parenti, mezz'ora .d'aria nel cor 
ridoio da soli e controllati a vista 
dalle guardie, divieto di tenere in 
cella quanto occorre per scrivere e 
divieto di ricevere quotidiani, riviste 
o libri, divieto di cucinarsi il cibo ». 
Ma la pratica dei « braccetti morti » 
è già stata sperimentata a Foggia e 
tende ad allargarsi ad al tri carceri. 

· Inutile dire che dappertutto esiste l' 
applicazione dell'onnicomprensivo ar 
ticolo 90 della legge sull'ordinamento 
penitenziario. -• 
Rebibbia: carcere 
nel quartiere, un 
quartiere recintato 
Il carcere di Rebibbia, un po' co 

rne S. Vittore a Milano, vive all'inter 
no del quartiere omonimo da oltre 
trent'anni in una certa «convivenza 
pacifica» giunta a tal punto che gli 
abitanti della zona avevano eletto il 

• viale adiacente il muro di cinta corne 
«viale per la passeggiata al sole». Col 
« Processo Moro » le cose per il quar 
tiere, e per il carcere, sono radical 
mente cambiate. Della situazione in 
forma il Comitato di quartiere Rebib 
bia, in una lettera pubblicata dal 
« Manifesto » il 13 novembre scorso. 

200 cittadini si sono riuniti spon 
taneamente in assemblea di quartie 
re contro la decisione presa dai re· 
sponsabili della sicurezza di « recin 
tare il carcere con una seconda linea 
difensiva a cavalli di frisia sormon 
tati da concertine metalliche di filo 
spinato ( eufemismo che designa una 
recinzione del tipo di quelle utilizzate 
nei campi di concentramento). Que 
sta nuova recinzione risulta distante 
circa 30 metri dall'esistente muro di 
cinta, ed include cosl anche l'unica 
sede stradale ampia del quartiere che 
fino ad oggi consentiva il transito dei 
mezzi pubblici dell'Atac. La distanza 
è invece di soli 8 metri dalle case 
del quartiere cosicché non si sa se 
il campo di concentramento sia da 
un lato o dall'altro della recinzione ». 
Militarizzare una zona non signifi~ 

ca quindi più soltanto pattugliamento 
più intenso, posti di blocco, frequen 
ti accertamenti dell'identità dei pas 
santi, perquisizioni ecc.; ora vuol più 
precisamente dire recinti spinati. Il 
problema che si pone non è tanto 
morale, anche se la tendenza dello 
Stato a trattare i detenuti « pericolo 
si » per la convivenza « civile » corne 
buoi da macello non lascia certo in 
diflerenti; è sostanzialmente quello 
determinato da! fatto che il carcere 
viene portato, con tutto cio che di 
repressivo e terroristico rappresenta, 
nella società, nelle case. E in sé la 
cosa è certamente rispondente ad u 
na realtà: la galera, in questa socie 
tà borghese, non è soltanto la cella 
chiusa, ma diventa una questione che 
tocca tutti. -•-- 
Di recinto in recinto 
Sabato 8 novembre. La palazzina 

del consiglio di fabbrica dello stabi 
limento di Crescenzago (aile porte di 
Milano) della Magneti Marelli, con 
audace colpo della direzione azienda 
le, viene recintata, isolandola cosl 
dallo stabilimento, bloccandone l'u 
scita di sicurezza e l'ingresso dei ser 
vizi, mentre in portineria viene in 
stallata una robusta transenna guar 
data a vista .da guardie giurate. Il 
lunedl successivo i lavoratori si sono 
cosl trovati di fronte aile reti metal 
liche poste a difesa del luogo di la 
voro per tenere lontani gli « intrusi ». 
Gli « intrusi » erano semplicemente 
lavoratori messi in cassa integrazione 
a zero ore per due anni (attualmente 
sono, in tutto, 700) che intendevano 
mantenere il rapporto che li lega coi 
compagni di lavoro nella loua contro 
i licenziamenti e la cassa integrazione. 
« Da tempo - dice il comunicato 
della direzione aziendale, corne scri 
il « Corriere della Sera» del 9.11 - 
c'erano lavoratori sospesi ed estranei 
all'azienda che riuscivano a recarsi 
ugualmente nella sede di lavoro e in 
mensa senza goderne il diriuo », e 
do a testimonianza direua che quan 
do si è in cassa integrazione si è f uo 
ri, e se non ci si convince c'è una 
bella rete metallica guarnita di guar 
die giurate a far rispeuare la proprie 
tà privata. Per il momento i lavora 
tori, mentre continuàno la loua a 
difesa del proprio posto di lavoro, 
nel recinto hanno lnfilato quattro gal 
line. 
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La « Lettera ai lettori » del nostro " le prolétaire " . 
R:,1.<SwNi.;mc, qui di ·"'ï!.t1ir1, il amle111110 di qucsta «[ettera» cb« i rompagni 

di partita in Francia /;,111110 iuoiato " tutti gli abbonati nclla prima q11111dici11a 
}i ottobre <" pubblicato successiuamente nel prolétaire n. 367 sia per spiegarc 
!,; crisi occorsa 11,•l partito e la ccnseguente sospcnsione della pttbblicazione del 
pn.,létaire, cbe per a11111111â,1rn,· la riapparizione con periodicitè mensile. 

,, Il detonarore di questa cnsi è 
-rata la selvaggia aggressione che il 
sionisme ha condotro contre le mas 
se palesrino-libanesi con la cornplicità 
di tutti gli irnperialismi, francese, eu 
ropei, americano e russo. Questa cri 
si t' scoppiata in modo chiaro in 
Francia con la comparse del n, 27 di 
« el-ournami ». pubblicaro sotto la re 
sponsabilità degli ex-cornpagni respon 
sabili del settore algerino. ln questo 
numero di « el-oumami », che era in 
realtà un'opert1:ûone di rott ura con 
il Partite comunista inrernazionale in 
trapresa da questi ex-compagni, il let 
tore puè scoprire delle affermazioni 
Ireuolose e quanto meno sorprenden 
ti corne l'esisrenza, indipendenremen 
ce dal fattore nazionale palesrinese, 
di un « fattore nazionale arabe », co 
rne la possibilità, suggerita in modo 
del turro confuso e impreciso di 
« guerre nazionali progressiste » in 
Medio Oriente, 

. « Noi riconosciamo, sia nei punti 
sulla lotta nazionale palestinese - 
pubblicati nel n. 20 di « programma 
cornunista » e corne fondo da! « pro· 
léraire » - che nell'opuscolo « Pale 
stine vaincra », ediro dal partito, 
l'esistenza di un sentimento arabo 
ben reale e vivo fra le masse. E' inne 
gabile che, all'inizio, la lotta delle 
masse arabe poggia e poggerà su que 
sto senrimento. ma ciè non puè as 
solutamenre significare che oggi vi 
sia all'ordine del giorno une Jona di 
emancipazione nazionale araba nei va 
ri Srati della regione. 

« Analogamenre, per quanto riguar 
da la possibilirà di « guerre nazio.iali 
progressiste», occorre fare un'analisi 
seria e approfondira della narura de 
gli Srari esistenri e dei rapporti di 
forza - cosa che neanche « el-oumn 
mi •> ha fatto - dal p1111/o di cista 
di 111w possibilit à di rott ura dello s/11· 
tus quo imperialista e reazionario die 
apra la via a una lotta delle masse 
mdipendente da tutte le forze sta 
tali borghesi e reazionarie della rc 
gione, 

« Occorre rutravia cornprendere che 
il n. 27 di « el-oumarni » trova unit 
spicgazicne in una reazione, al fondo 
perfertamente s,111<1, all'assenza fino a 
oggi di una pros pctti uu tiolütru ,, 
programmatica chiara della nostra or 
ganizzazione sulla questione del Me 
dio Oriente, e all'assenza di un vero 
coordinamento e di omogeneità della 
nosira srampa internazionalc, cosa che 
ha disgraziaramente prodotto delle 
prese di posizione i11s11ff icienti che 
potevano oggenivamente prestare il 
fianco a posizione erronee. 

« Ma se la reazione dei compagni 

di « el-oumarni » e del settorc alge 
rino è perjettamente legitt ima c giu 
stificat«, al contrario I'approccio usa 
to per superare cueste difficoltà è in 
sé del rutto errato, disorganizzatore 
e catastrofico. Le nuove « afferrnazio 
ni » introdorte da « el-ournami », n. 
27, senza alcuna chiarificazione poli 
tica e spiegazione preventivamente 
approjondita in seno alla nostra or 
ganizzazione (in particolare in Fran· 
cia), hanno condotto, in definitiva, i 
loro autori ad una fuga in avanti. In 
realtà, affermazioni di questo genere 
cosrituiscono rutr'al più un voltafac 
cia che non affronta né supera in 
nulla il carattere troppo generale, e 
dunque impreciso, della nostra ana 
lisi di partite, non più delle posizioni 
errate generate da questa insufficien 
za collettiva, 

« Bisogna perè riconoscere che que 
sti problemi, posti ed espressi in un 
modo canto immaruro, hanno disgra 
ziatarnente avuto gravi effetti disor 
ganizzatori. 

« ln ogni caso, noi ci rifiutiarno di 
sostituire con dei voltafaccia precipi 
rosi e confusi, che suggeriscono le 
interpretazioni più assurde, la neces 
saria analisi concreta e politica di 
una situazione concreta attrauerso la 
quale determinare, alla luce del mar 
xismo riooluzionario, la natura reale 
degli antagonismi in alto, lo scbiera 
mento dette f orze sociali e politiche 
presenti, al di [uori di qualunque in 
differentismo passiuo, e quindi apoli 
tico, e le prospettiue di lotta e i 
compiti politici che ci competono, sia 
qui, nei confronti dell'imperialismo 
trancese, che in Palestina, nei con 
fronti del sionismo, delle manovre 
dcgli Stari imperialisti e della corn· 
plicicà dei borghesi arabi.». 

La « lettera ai lertori » continua 
poi affermando la decisione di preci 
sare la nostra posizione in questo, 
·rime negli altri campi, dove il par 
uto ha rivelato insufficienze gravi, 
denunciando ne! contempo l'atteggia 
rnenro rnoralistico mostraro dai corn 
pagni che sono usciti dall'organizza 
zione. Afferma quindi la volontà di 
condurre fino in fondo l'opera di chia 
rificazione e di ornogeneizzazione su 
111m· le quesrioni rimasre aperre, i 
cui risultuti troveranno spazio nella 
starnpa di parrito. in part icolarc in 
« le prolétaire » e nd « programma 
cornunista ». 

La Jettera prosegue quindi souoli 
neando che « la crisi provocata dagli 
avvenimenri del Libano rimanda a 
problemi ben più gravi e più profon 
di. Uscendo dal PCint, il settore al 
gerino ha scatenato l'allontanamento 
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Uscire dalla crisi rafforzati 
" Soltanto un piano di inter 

vento via via più preciso puè 
contribuire a questo processo 
di omogeneizzazione. Questo è 
anche uno strumento delimita 
tivo delle forze che possono 
vivere nel partita da quelle che 
non possono rimanere in un 
partito rivoluzionario. All'interno 
di questa delimitazione le di 
scussioni politiche debbono tro 
vare i canali su cui esprimersi 
(il problema non è tanto la re 
pressione delle contrapposizio 
ni politiche, ma la loro preven 
zione con la conoscenza e l'o 
mogeneizzazione delle discus 
sioni politiche). E' nostro com 
pito sviluppare la battaglia po 
litica entro questi limiti perché 
salutare per lo sviluppo nel 
partita. Percià siamo contrari 
alla formulazione di una com 
pagna che ha lasciato il partito, 
seconda la quale non si puè 
chiedere una disciplina nell'o 
rientamento pratico-politico ai 
compagni che non esprimono 
omogeneità politica, e partia 
mo lnvece dalla concezione 
che lei stessa aveva espresso 
15 giorni prima in una riunione 
regionale che ha provocato la 
rottura con quei compagni. 
concezione secondo cui non 
basta richiamarsi ed allinearsi 
sui principi del comunismo, ma 
bisogna tradurre questo allinea 
mento in un orientamento pra 
tico che vincoli oggi tutti i com 
pagni, orientamento che è base 
per la formazione di un piano 
politico di intervento ... 

I compagni pongono poi il 
problema dei canali e de/lo 
spazio per esprimere le que 
stioni che sentono di dover di 
b~ttere e, accennando alla 
r,ubb/icazione del Bollettino in- 

terno, affermano one esso « puo 
essere un utile strumento di in 
formazione solo se riesce a 
rendere partecipe delle questio 
ni tutta l'organizzazione aiutan 
done cosi la maturazione poli 
tica ... Si dice poi che rimen 
gono aperte moite occasioni di 
studio e di approfondimento, in 
particolare su/le conclusioni po 
litiche cui arrivano i compagni 
che hanno /asciato l'organizza 
zione, si accenna specifica 
mente a E/-Oumami, il quale 
« cerca di fornire un piano tat 
tico di intervento nella realtà 
complessa del Medio Oriente e 
pone corne necessità politica 
l'uscita dalla generalità e dalle 
formule imparate a memoria, 
l'analisi approfondita della si 
tuazione e delle forze in cam 
po, la necessità di indicazioni 
adeguate e. commisurate ad 
una situazione e al livello in 
cui essa si esprime, senza evl 
dentemente dissolversi nel li 
vello di oggi ... Sul piano quin 
di della coscienza di queste 
necessitè, del resto pienamen 
te condivise perché già matu 
rate a/l'interna del partito ne/ 
corso di questi ultimi anni, i 
compagni ripropongono una 
serte di temi di primaria lm 
portanza all'attenzione di tutta 
l'organizzazione affinché siano 
approfonditi in un /avoro collet 
tivo; temi come, ad es. la ride 
tiniztone del ruolo dei movimen 
ti sociali e delle cause che han 
no portato il partita a non ve 
derne la dinamica, la questione 
della lotta armata e di tutte le 
connessioni rispetto a/l'attività 
e alf'azione di un partito rivotu 
zionario, la questione del /ega 
me strategico tra lotta ne/la pe 
riferia capita/istica e lotta ne/le 
metropoli imperia/istiche. 

pcr rad utc soccrssirc di ah ri cornpa 
gni che inizialmente sembrano uniti 
solo da un punro: rimproverano al 
partite I'« incapacirà » ad uscire dalla 
pura aflcrmaxione del programma sto 
rico della rivoluzione cornunista per 
porsi corne vera organizzazione di 
azione rivoluzionaria nella loua di 
classe ». A parte il farro che i I nosrro 
partite ha pienarnenre riconosciuro 
e chiaramente rivendicato quesra giu 
sta esigenza, ponendola in tuua la 
sua urgenza, - continua la «Iettera» 
- e quindi ponendosi anche il pro· 
blema prarico di entrare in tutti gli 
spiragli che la lotta di classe apriva 
ne lie contraddizioni sociali, gli stessi 
compagni usciti dal partiro, in sostan 
za si sono limitati anch'essi a ricor 
dare queste stesse esigenze. 

« Il guaio è - continua la « let· 
tera » - che diversi di questi com 
pagni, in Francia e all'estero, copri· 
vano responsabilità di dirigenza nella 
nostra organizzazione internazionale · e 
si presumeva, dunque, che fossero 
nella posi::ione per condurre il la· 
voro e la lotta politica necessaria per 
sviluppare e realizzare la costituzione 
di un'organizzazione di azione rivo 
luzionaria, cosa che essi prerendono 
di fare al di fuori di noi. 

« E' per questo che "l'inerzia ori, 
ginale e strutturale" che quesri com 
pagni rimproverano al PCint. appa 
riva in realtà corne l'espressione mo 
ralistica e metafisica della loro pro 
pria incapacità a dominare politica 
mente e a superare poliricamente tut· 
ti gli ostacoli oggettivi e soggecrivi 
che si incontrano sulla via della co 
stituzione di un vero partilo di a:r.io 
ne rivo/11:r.ionaria, del partito compat 
to e potente che dirige la rivoluzione 
proletaria internazionale. 

« Sia ben chiaro, noi non critichia 
mo i compagni che escono perché 
hanno fallito nelle loro responsabilità 
di dirigenti, ma perché hanno preci· 
pitosamente "abbandonato'' (la paro 
is rottura supporrebbe l'esistenza di 
una battaglia politica chiara, che non 
c'è stara) il PCint. senza aver con 
dotto preventivamente una lotta po 
lirica di cui la loro uscita sarebbe 
stata la conclusione chiaramente af 
fermata e rivendicata. Noi rifiutiamo 
i loro rimproveri moralistici perché, 
appunto a causa del loro abbandono, 
non hanno politicamente dimostrato 
la validità delle loro affermazioni, che 
restano quindi vuote e inconsisrenti. 

« Occorre ricordare che, in una 
situazione in cui si presentavano esi· 
genze ben più urgenti, Lenin, per 
correggere le incertezze .e gli errori 
della direzione del partito bolscêvico 
in Russia, aveva, imponendo le tesi di 
aprile e la prospe!liva rivolu:r.ionaria 
contro le tendenze all'appoggio del 
governo provvisorio espresse da Ka· 
menev e Stalin, condotto una batta· 
glia politica riso/uta e intrt1nsige11te 
senza abbandonare le sue responsabi 
lirà politiche? Occorre ricordare chc:, 
per imporre l'organizzazione dell'in 
surrezione armata, nell'ottobre '17 egli 
aveva minacciato di cornare semplice 
militante di base per condurre la 
lotta politica nella sua organizzazione, 
qualunque conseguenza organizzativa 
ne fosse derivata, e anche per pre 
parare politicamente la rottura orga· 
niz:r.ativa cbiara, quindi efficace, dal 
suo Partito se la situazione lo aves· 
se reso necessario? 

« I compagni e i lettori compren 
deranno l'ampiezza della crisi che ha 
scosso il PCint. e che impone un 
enorme lavoro di chiarificazione poli· 
tics interna che è ben lungi dall'es· 
sere completato. Il lavoro di chiarifi. 
cazione concerne il movimento proie· 
tario nel suo insieme e pertanto ne 
renderemo pubblici i risultati corne 
uno degli aspetti della nostra volonrà 
di contribuire fin da ora, qualunque 
siano le difficoltà, alla ripresa e all'in 
tensificarsi della lotta di classe rivolu 
zionaria. 

« Non solo perché oggi il nostro 
movimento è il solo che è sopravvissu· 
to, per il suo lavoro di restaurazione 
e difesa della teoria e del programma 
della Rivoluzione Comunista Mondia 
le, ma anche perché siamo fortemente 
decisi a lottare e ad agire per acce 
lerare tutti i tentativi di ripresa e di 
approfondimento della lotta proleta 
ria. La posta è troppo importante 
perché rinunciamo ad assumere, da 
comunisti rivoluzionari degni di que 
sto nome, tutte le nostre responsa· 
bilità per costruire un'organizzazione 
di azione rivoluzionaria capace di a 
gire in tutti gli episodi, per quanto 
diversi e multiformi, della lotta di 
classe, a fianco delle masse operaie 
e sfruttate, per contribuire a unificare 
le energie combattenti e dar loro una 
direzione sieurs; una organizzazione 
espace di lottare efficacemente per 
unificare gli elementi più avanzati al· 
l'interno delle differenti avanguardie 
espresse dalla lotta, in vista della 
costruzione del partita compatto c 
potente di domani. 

« Questo è più che mai il nostro 
obiettivo, perché, superando politica 
mente le difficoltà presenti, noi ci 
armeremo per superare in avvenire 
diffico!tà ancora maggiori. Una delle 
caratteristiche del partito di azione 
rivoluzionaria è di non evitare gli 
ostacoli oggettivi e soggettivi, ma di 
superarli con la sua esperienza poli 
tica. Per avanzare su questo difficile 
<:ammino noi avremo bisogno dell'aiu 
to dei nost ri lettori e simpatizzanti 

VITA Dl PARTITO 

mente reole, e l'influenza straor 
dinaria che egli e tutti quelli 
corne , lui esercitarono sui gio 
vani di origine prevalentemen 
te intellettuale riunitisi dopo la 
seconda guerra mondiale sotto 
la bandiera della Sinistra << ita 
liana » e, infine, del nostro Par 
tito, derivo appunto dalla ca 
pacità di trasmettere alle nuove 
generazioni un patrimonio di 
esperienze iiissute di milizia al 
tiva e di dedizione inc1·ollabile 
alla causa abbracciata in anni 
lontani, una coscienza <li classe 
tanto più profonds, quanto più 
istintiva e, ben si puo dire, 
organica. 

Incarnazione del passnto ri 
voluzionario, Ferruccio era l'an 
ticipazione del futuro al quale 
tutti faticosamente tendiamo; lo 

era non 1n astratto o per « scel 
la », ma in concreto, e « per 
nalura ». Di qui l'alone di sim 
patia e di calore che ne emana 
va, e da cui soprattutto i giova 
ni attingevano forza e incita 
mento. 

Ricordare qui la sua figura di 
militante tutto d'un pezzo, è 
quindi rendere OJ!laggio nello 
stesso tempo a tutti coloro che 
- internazionali e internaziona 
listi per determi~azione in gran 
parle oggettiva - seppero fare 
delle condizioni personali di esi 
lio e dispersione create dalle vi 
cende storiche della lolta di 
classe un'arma, di battaglia da 
tenere affilata e sempre pronta 
anche nei periodi più grigi. So 
no stati essi i veri fondatori e 
animatori del partito rivoluzio 
nario e classista di questo do 
poguerra: al loro ricordo si rial 
laccerà il movimento proletario 
risorto in tutto il suo vigore an 
C'he grazie alla loro incessante 
seminagione. 

In morte di Ferruccio 
All'Esecutivo Allargato del 

febbraio-marzo 1926, a chi pre 
temleva di ridurre a fatti pura 
mente persunali le posizioni del 
la Sinistre comunista in Italia, 
Amadeo Bordiga rispose che il 
peso reale <li quest 'ultima non 
ere misuralo dalla sua consisten 
za numericn in patria: gli ita 
liani sono un popolo di emigran 
ti in senso non solo economico, 
ma anche politico, e quello che 
nel paese di origine è o nppare 
un piccolo gruppo di irrilevan 
te minoranza puo avere all'este 
ro una influenza non commisu 
rabile alla sua « stature », cosi 
corne gli ebrei - diceva - 
hanno il loro punto di forza 
non in Palestina ma nella dia 
spora. Gli anni del 19 26 al 
1940 diedero una smagliante 
conforma di quesle parole: por 
tatori delle posizioni program 
matiche della Sinistre cc bordi 
ghiana », quindi anche della 
più conseguente opposizione al 
lo stalinismo, furono un picco 
lo gruppo di esuli politici, in 
schiacciante prevalenza operai 
(appunto, corne gli emigranti 
« economici » ), ai quali si de 
ve se la continuità della batta 
glia antiriformistica ed antire 
visionistica degli nnni di splen 
dore del movimento comunista 
rivoluzionario poté essere man 
tenuta in anni di smarrimento 
e di sfacelo collettivi. 

A questo gruppo appartenne 
Ferruccio Pessotti, più · noto ai 
compagni semplicemente corne 
Ferruccio, di cui piangiamo la 
scomparsa avvenuta 1"8 ottobre 
scorso, dopo lunga e dolorosa 
malattia, all'ospedale di Neuilly 
a Parigi. Era un gagliar<lo tipo di 
operaio, franco ed aperto, che 
irradiava da tutta la sua figura 
l'entusiasmo sempre vivo per le 
battaglie di classe, la passione 
della lotta per il comunismo, la 
sensazione diretta sia dello scon 
tro fisico sostenuto, in anni di 
ferro e fuoco, prima con i fa 
scisti nella nativa Venezia ( <lo 
ve aveva aderito, giovanissimo, 
al Partito comunista all'atto 
stesso della sua fondazione ), poi 
con gli scagnozzi dello stalini 
smo in Belgio e in Francia, sia 
della lunga battaglia contro le 
mille varianti del democratismo, 
del legalitarismo, dell 'ossequio 
aile istituzioni centrali e perife 
riche del dominio borghese. 

Tutto cio, in lui come in 
tutti i suoi compagni dell'enii 
grazione, era ben più che ,un 
complesso di << idee »: era un 
abito mentale, un modo di vi 
vere, una tradizione non retori 
ca né esteriore, ma profonda- 

Diamo il sommarlo dell'ul 
timo numero uscito, il n. 6, 
giugno-luglio 1982, del nostro 
perlodico per il Venezuela: 

espartaco 
- La ofenslva burguesa aco 

sa al movlmlento proleta· 
.rio, 

- El proletariado y la guer 
ra, 

- i Ni un solo hombre por 
las Malvlnas! 

- Hoy: la sltuacion post 
Malvlnas, 

- La muerte de Carlos Pin 
to. 

E' ln preparazlone li n. 7, 
al quale lavora la nostra se 
zlone venezuelana, che ci ha 
confermato la sua permanen 
za nel partito. 

affinché, con la loro corrispondenza, 
ci permettano di precisare le insuffi 
cienze delle prospettive pratiche e 
politiche che noi avanziamo nel "Pro 
létaire" corne negli opuscoli e negli 
interventi delle sezioni del PCint,, in 
modo che essi contribuiscano a dif 
fondere attot4no a loro le nostre 
prospettive di lotta; e infine che essi 
sostengano la battaglia militante del 
PCint. per concretizzare nell'azione 
e nell'attività il programma politico 
internazionalista ed internazionale del 
la rivoluzione comunista emancipa 
trice », 

A TOUS NOS CAMARADES 
La rupture qui s'est produite dans noire organisation internationale 

nous empêche de prendre contact avec tous les camarades dont la 
liaison avec le parti était assurée par des éléments qui en sont sortis. 
Beaucoup de camarades n'auront tout d'abord connaissance de la 
crise du parti que par le moyen d:organes de presse tels que le pro 
létaire ou il programma comunisra, tandis qu'ils pourront en avoir 
reçu une explication « liquidationniste » .Par le biais de canaux n'ap- 
partenant plus au parti. • 
C'est pour cela que nous invitons tous les camarades à l'étranger, 

ceux qui appartiennent à l'aire hispanophone et se rattachent aux 
périodiques El Comunista et El Proletario et ceux qui étaient re 
groupés autour des périodiques Proletario (en langue portugaise) 
et Enternasyonalist Proleter (en langue turque), ainsi que les cama 
rades de l'Allemagne, du Moyen Orient et de l'immigration en Europe 
en général, à se mettre en contact avec le parti par le seul moyen 
des canaux suivants: 
- il programma com11nista, casella postale 962, 1-20101 Milano 
- le prolétaire, 20 rue Jean Bouton, F-75012 Paris 
En Jt1ême temps nous informons tous nos lecteurs, sympathisants 

et camarades que la parution est prevue dans les délais les plus brefs 
du numéro 8 de la revue grecque Kommunistik6 Programma et qu'un 
numéro spécial du périodique espagnol El comunista est en préparation. 

A TODOS LOS CAMARADAS 
La ruptura ocurrida en nuestra organizacion en Francia y en 

Al·emania no nos permite tomar contacto con todos los camaradas en 
el extranjero que tenian enlace con el partido a través de elementos que 
han renunciado a eL 
Muchos camaradas reciben, y recibiràn, desde ahora la noticia de 

la crisis en el partido solaniente a través de los peri6dicos « Il program 
ma comunista » y « Le prolétaire ». Al mismo tiempo puede ser que 
hayan recibido una explicacion « liquidacionista » de la misma, a través 
de canales que ya no pertenecen al partido. 
Por lo tanto solicitamos a todos los camaradas en el extranjero, de 

Alemania, de las areas de lengua espaiiola quienes se refieren a los 
periè>dicos « El proletario » y « El comunista », los camaradas orga 
nizados alrededor de los periè>dicos « Proletario » (portugués-brasi 
liano) y « Enternasyonalist Proleter » (turco), los del area del Medio 
Oriente y todos los camaradas de la inmigraci6n en Europa, tomar 
contacto con el partido exclusivamente mediante los canales siguientes: 
- il programma co111unista, casella postale 962, 1-20101 Milano 
- le prolétaire, 20 rue Jean Bouton, F-75012 Paris 
Mientras tanto informamos que en el mes de noviembre saldra 

el nùmero 8 de la revista griega « Kommunistiko programma », y 
que esta' en preparaci6n un nùmero especial del peri6dico espaiiol 
« El comunista ». 

TO ALL THE COMRADES 
As a consequence of the split occurred within our organization in 

France and Germany, we are unable to gct in touch with ail those 
comrades abroad who were linked to the party through members 
who now left it. 
News of· the party's crisis have reached these comrades -or will 

reach them- only through the newspapers Il programma comunista 
and le prolétaire. lt is also likely that these comrades be informed 
about the crisis on the one basis of the version given by those 
whose aim in splitting was to get rid of the party and through 
channels that are no more party-channels. 
We thus urge ail the comrades abroad, the comrades of Germany, 

of the Spanish-speaking areas related to the periodicals El proletario 
and El comunista, the comrades organized around the periodicals 
Proletario (Portuguese-Brazilian) and Enternasyonalist Proleter 
(Turkish), the comrades of the Middle East as well as ail the comra 
des in the immigration in Europe, to get in touch with the party, 
sole/y through the following channels: 
- il programma com11nista, c.p. 962 1·20101 Milano 
- le prolétaire, 20 rue Jean Bouton, F·75012 Paris 
Meanwhile, we inform ail the comrades that number 8 of the 

Greek magazine Ko111111unistik6 programma will be issued in No 
vember and a special number of the Spanish periodical El comunista 
is being prepared. 

ZU ALLEN GENOSSEN 
Die Spaltung unserer Organisation in Frankreich und Deutschland 

erlaubt uns nicht, die Beziehungen mit allen Genossen beizubehalten, 
die durch Elemente mit der Partei in Verdindung standen, die inzwi 
schen aus der Organisation ausgetreten sind. 
Viele Genossen werden wahrscheinlich erst durch diese Nummer 

von Il programma conumista oder durch Le prolétaire von der Krise 
in unserer Organisation erfahren. lnzwischen haben sie vielleicht 
Auskunft über die Lage in der Partei durch « liquidatorische » 
Deutungen. 
Wir fordern deshalb 'aile Genossen in Ausland auf • die in Deut 

schland wie dijenigen in der Spanish-sprechenden Gegendcn um 
El proletario und El comunista, diejenigen um Proletario (portugie 
sisch-brasilianisch) und Enternazyonalist Proleter (türkisch), dieje 
nigen im Nah.Osten und aile, die in der Einwanderung in Europa 
leben . sich mit der Partei ausscliesslich durch folgende Adressen in 
Verbindung zu setzen: 
- il programma comunista, Casella postale 962, 1-20101 Milano 
- le prolétaire, 20 rue Jean Bouton, F-75012 Paris 
Wir teilen ausserdcm mit, dass die nr. 8 der griechischen Revue 

Kommunistikà programma in November erscheinen wird. Eine Sonder 
nummer von der spanischen Revue El Comunista sind in Vorbereitung. 
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POLONIA: si alternano colpi duri a 
offerte di collaborazione 

Dopo l'esito dello sciopero pro 
clarnato da Solidarnosc per il 10 
novembre, il regirne polacco ha 
gridato vittoria e si è perfino 
nermesso il lusso di liberare 
Walesa. 
E' indubbio che lo sciopero 

non è riuscito, anche se le mani 
Iestazioni e gli scontri del 10 
novembre conrro la polizia e i 
reparti speciali dimostrano che 
la situazione ë ben lungi dall'es 
sersi « normalizzata » e la classe 
operaia dall'essersi resa conto - 
corne ha preteso « Trvbuna Lu 
du l> - che gli scioperi non ser 
vono e che occorre · seguire la 
via dell'« onore nazionale ». 
La stessa stampa borghese 

d'Occidente ha messo in rilievo 
le ragioni, politiche e sociali, 
che hanno dato un successo li 
mitato allo sciopero: rnilitarizza 
zione delle fabbriche e minaccia 
della perdita del posto di la 
voro da una parte; intervento 
della. chiesa che si accorda con 
Jaruzelski oer definire la visita 
del papa, dall'altra; e dopo che 
- a quanta pare - era stata la 
« guida della chiesa » ad irnpor 
re lo slittamento dello sciopero 
fino al 10 novembre. in modo 
che esso non si collegasse alle 
reazioni spontanee, numcrose al 
momento della messa fuori leg 
ge dell'organizzazione. Le imrne 
diate risposte operaie di Danzi 
ca e Nowa Huta, rimaste iso 
latc, furono quindi colpite dura 
mente. La parte combattiva de- 

gli operai rischiava cosï solo di 
essere eliminata, favorendo quin 
di non solo il regime, ma anche 
ouella parte di Solidarnosc più 
direttamente influenzata dalla 
chiesa, 

E' stata ancora la stampa bor 
ghese a sottolineare che, in o 
ani caso, la classe -operaia non 
s'è data per vinta: basti tener 
presente che gli arrestati sono 
stati ottocento. Diverse Iabbri 
che sono state militarizzate, in 
alcune (corne a Biezanow, pres 
sa Cracovia) i lavoratori sono 
stati licenziati. 
La liberazione di Walesa e gli 

accordi con il pretume fanno 
pensare che il regime intenda 
recuperare una parte del sin 
dacalismo ribelle, alternando ai 
colpi duri - volti a intimidire 
e a discreditare gli operai e i 
sindacalisti più combattivi - 
le offerte di collaborazione. Que 
s to probabilmente accentuera la 
lotta all'interno del movimento 
di resistenza, in cui coesistono 
moite tendenze. Puo anche darsi 
che prenderà il sopravvento la 
parte più disposta a fare corn 
promessi con Jaruzelski. D'altra 
parte - corne abbiamo già avu 
to modo in passato di rilevare 
- la posizione politica dominan 
te attualmente conduce necessa 
riarnente verso un obiettivo di 
compromesso. 
Che ad esso si giunga attra 

verso una lotta interna e con 
tra la pressione del pretume, 

schierato ormai chiararnente per 
il peggior compromesso con il 
regime, sarà un fatto altamente 
positivo, la premessa per la con 
tinuazione della lotta per gli in 
teressi proletari. 
Noi proletari d'occidente dob 

biamo quindi mettere sempre in 
primo piano gli interessi dei 
nostri compagni polacchi. a par 
tire dalla completa libertà di 
organizzazione e dalla lotta per 
la liberazione di tutti i militanti 
arrestati, fino alla imposizione 
delle richieste proletarie con la 
mobilitazione classista. Dalla lot 
ta proletaria in Polonia anche il 
proletariato delle « libere » na 
zioni capitalistiche ha molto da 
imparare. 

E' a disposizione il volumetto 
in polacco 

W Polsce tak samo 
WALKA KLASY 
ROBOTNICZEJ 

Questo opuscolo di 42 pagine, in 
titolato « Anche in Polonia: la lot 
ta della classe operaia », contiene la 
traduzione in polacco dei principali 
articoli pubblicati dall'estate scorsa 
sui nostro periodico in francese Le 
Prolétaire sulle lotte operaie e la 
situazione in Polonia. 
Ordinazioni al giornale: 1.000 lire. 

p:QTENZA DISTRUTTIVA DEL CAPITALE 
u Lo sviluppo della civiltà e dell'industria in gene 

rale - scrive Marx. rlferendosi ai due più tipici pro 
dotti del capitalisme (Libre Il del Capitale. cap. 13) - 
si è dimostrato da tempo cosi attivo nella distruzione 
delle aree boschive, che tutto quanto esso ha fatto 
per la loro conservazione e produzione è invece una 
grandezza lnflnitesima "· 
Assume perciè> aspetti tragicamente beffardi l'aller 

me lanciato per l'ennesima volta in questi giorni dal 
Fondo mondiale per la natura (WWF) e dall'Unione 
lnternazlonale per la conservazione delle risorse na 
turali (IUCN): • ogni minuta 22 ettari di foreste tropl 
càli scompaiono in tutto il monda per l'intervento 
dell'uomo • (La Stampa del 7 /X); • negli ultimi cln 
quant'anni il mondo ha perduto per colpa della deser 
tificazione superfici pari aile dimens\oni del Sud-Ame 
rica •; • il processo di desertificazione sottrae -09ni 
anno all'agricoltura non meno di sette mllioni di etta 
ri •: • in Africa. la percentuale delle zone aride (nelle 
quali ci sono da 10 a 12 mesi di siccità) è del 32 per 
cento, e quella delle semi-aride è del 18 per cento, 
con la niinaccia concreta che anche le steppe e le 
savane (proprie appunto delle zone semi-aride) si 
trastormino presto in deserti • (L'Unità del 7 /X), e cosi 
di seguito. 

Dai 1977, quando si riuni la conferenza mondiale di 
Nairobi e tutti i problemi della desertificazione ven 
nero ufficialmente messi a nudo. l'azlone distruttiva 
svolta • dalla civilità e dall'industria • ha fatto un nu 
mero crescente di vlttime boschlve, mentre i ten 
tativi di arginarla si sono dimostrati sempre più, al 
confronta. una • grandezza infinitesima •. Per i lumi 
nari a capo dei due enti ricordati più sopra, la pro 
spettiva. per conseguenza, non ammette dubbi: conti 
nuando di questo passe. nel giro di 85 anni tutte le 
foreste tropicall scomparirebbero dalla taccia della 
terra: nell'Asia di sud-est. • potrebbero sparire addl 
rittura entro la fine dei secolo •: e poiché la scorn 
parsa di questi • ecosistemi con milioni di varietà 
di plante e di animati che ·mantengono in equilibrio 
il clclo naturale della produzione dell'ossigeno e del 
I'assorblmento delf'anidride carbonica provocherebbe 
.veti e propri cataclismi anche nelle regioni del monde 
più lontane • dall'Asia e dall'Africa. è facile capire 
che. al ritmo attuale di distruzione, • il futuro dell'uma 
nità. corne quello delle foreste pluviali, sarebbe in 
pericolo •. 

Le cause? lmpotenti a trovare i rimedi, il modo di 
produzione capitalistico e la società borghese lo sono 
altrettanto a capire il perché del disastro incombente. 
C'è chi dà la colpa afl'aumento incontrollato delle na 
scite, chi alla mancanza di una razionale pianificazione 
agricola. Ma se, per esempio, nel Senegal (corne scri 
ve " L'Unità • ) il 50% dei terreni ha finito per essere 

riservato a colture da esportazione e le terre migliori 
sono adibite alla coltivazione delle arachidi, o. altrove, 
del caffè ecc., non è per insipienza: è perché un'eco 
nomia basata non suifa soddisfazione dei bisogni uma 
ni ma sui conseguimento costi quel che costi del 
profitto, non coltiverà mal clo che è utile alla specle, 
ma clè che immediatamente rende. 

Già Marx osservava più di un secolo fa che la silvi 
coltura. a causa del suo lungo tempo di produzione 
e, qulndi. della lunghezza dei suai periodl di rotazlo 
ne, costituisce • un ramo d'lndustrla privato e perciè> 
capitalistico sfavorevole.... anche quando al singolo 
caplta/ista subentra il capltalista associato •: un ramo 
d'industria. perciè>, da sacrificare ad altri che, per 
avere perlodi di rotazione più brevi, sono enorme 
mente più reddltizl, poco importa se li loro sviluppo 
mina e lnfine distrugge le basl stesse di esistenza 
dell'uomo. La monocoltura delle arachidi o del caffè 
in Africa. o quella della zucchero nella pseudosocia 
lista Cuba, rendono infinitamente più della silvicol 
tura: giù dunque le foreste! Un assurdo? Certo; ma, 
dal punto di vista del capitale, un assurdo .•. razionale. 
Ancora. ln un breve articolo del -Corrlere della Sera 

(6/X) viene riproposto in termini apocalittici il future 
prossimo venturo della Terra super-popolata da 20 
miliardi di anime. L'Iiiustre teorico di turno fa previ 
sioni anche sulle particelle di aria e di cultura a dlspo- 

. sizione di agni individuo tra qualche decina di anni. 
Premessa: la Terra è super-popolata, a causa anche 

dei progressi alimentari e scientifici di questo secolo 
che hanno fatto diminuire la mortalità e allungato la 
vita dell'uomo. Conclusione: è necessario che la popo 
lezlone diminuisca invece di aumentare. 
ln pratica, si ammette il tallimento • in termini urna 

ni • della scienza: essa non deve alutare f'umanità a 
vivere, ma a morire: in questo, non c'è dubbio che la 
borghesia sappia trovare i mezzi adatti a crepare. Già 
da qualche anno si fanno seri calcoli sui numero di 
vittime che potrebbe produrre una guerra atomica. 
Certo, in quest'ottica il problema è di facile rlsolu 
zione: anche il problema della tame puo essere risolto 
con l'ellmlnaztone degli affamati. 
Altro dunque che pretendere di risolvere Il proble 

ma della fame nef mondo (corne i nostri radicali) o 
della tutela dell'ambiente (corne gli ecologi o i • ver 
di • ) a suon di sussidi e aiuti finanziari: o si abbatte 
il regno del capitale, o i disastri previsti fra 85 anni 
(senza contare quelli prodotti da guerre e simili de 
lizie della • civiltà • e dell'« industria •) ci colpiranno 
sssai prlma, per un accumularsi in ragione geome 
trica della cause non naturali né genericamente • uma 
ne •. ma sociali, di bestiale dissipazione delle risorse 
del pianeta! 

Piaaolo asse Tokio- Peahino 
La polirica economica e, in parti 

colare, commerciale di Pechino è 

scmpre più orienrata verso- la « di 
versificazione degli scambi ». Di rifles 
so, nci rapporti incernazionali si arre 
nuano gli accenti anti-russi e filo-a 
mericani e si allarga il ventaglio delle 
amicizie attuali o potenziali corteg 
giare <lai successori di Mao. Un asse, 
per quanto piccolo, resta tuttavia do 
minante, dopo che il lungo capitolo 
della reciproca ostilità è stato solen 
nemente chiuso: l'asse Cina-Giappo 
ne, con accenro sui secondo termine 
de! binomio, 
Ügni volta che un primo ministro 

o un suo sosrituto di prestigio sbar 
ca nella capitale di uno dei due pae 
si un tempo in guerra dichiarata o 
siienziosa. si puè star certi che una 
nuova linea di crediro viene aperta 
da Tokyo a Pechino: non si trarra 
solranto di scamhiarsi sorrisi od opi 
nioni: si rrana di concludere affari. 
Cosi, in oecasione della recentissima 
visita del premier Suzuki al suo col 
!ega Zhao, un accorde culturale cir 
ca to sviluppo dell'inscgnamenro del 

giapponese in Cina ha facto da bat 
tistrada ad un accordo finanziario 
ben altrirnenti sostanzioso in virtù 
del quale Pechino otterrà un presrito 
di 65 miliardi di yen, pari a 225 
milioni di dollari, destinati per due 
tcrzi a finanziare la cosrruzione di 
due porti sui Mar Giallo e di due 
tronchi ferroviari per il rrasporro di 
carbone ai luoghi d'irnbarco verso 
I'estero: rimborso in 10 anni, inre 
resse annuo graziosameme contenutc 
al 3%. 
Non è la prima apertura di cre 

dito giapponese alla Cina, rutr'altro. 
Già l'anno scorso era srara offerta, 
aile sresse condizioni. una somma di 
60 miliardi di ven, c il totale delle 
linee di crediro concesse da Tokyo ha 
ormai raggiunto il totale di 2 miliardi 
di dollari. Cosi la penetrazione dell'e 
norme spazio continentale cinese da 
parte del minuscolo, ma economica 
mente poderoso. irnpero insulare del 
Sol Levante prosegue, henchè su un 
piano non più brutalrnente militare, ma 
amabilmente finanziario: proprio qual 
che mese fa. sernbrava che il ricordo 

del tallone di ferro degli eserciti impe 
riali e delle sue atrocità in Cina do· 
vesse riaprire un fossato fra i due 
paesi; mentre oggi, riconosciuta uffi 
cialmente da Suzuki la « responsabi 
lità » del suo paese nei « danni [ ! ! ] 
enormi causati un tempo dalla guer 
ra » al popolo vicino, nulla vieta al 
generale yen di spedire miliardi e 
miliardi delle sue unità a spremere 
sudore se non proprio sangue dalle 
masse cinesi, e a riscuoterne balzelli 
sotte forma di sia pur modesti inte 

. ressi. 
Pragmatici tutt'e due, i premier ci 

no-nipponici si sono impegnati a raf. 
forzare « la grande diga di un'arni 
chevole collaborazione ». Di simili di 
ghe è lastricata dovunque (ma in 
Cina ha lasciato tracce particolarmen 
te sanguinose) la via trionfale del 
capitalismo imperialistico. Tira laggiù 
aria di amichevole collaborazione? C'è 
odor di bruciato. 
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Mosca: asequie di lavoro 
( continua da pagina J) 

tctico di Marx, Engels e Lenin; 
un socialismo che, hegeliana 
mente, esscndo reale è anche 
razionale ed essendo razionale 
è anche l'unico possibile, nulla 
importando che assomigli o no 
ad un modello « astratto » corne 
quello marxista; un socialismo 
identificabile con la patria russa, 
quindi non oggetto di esporta 
zione, e disposto bensl a convi 
vere in pacc con ogni altra « re 
altà » f uori dai con fini del suo 
angusto impero, ma ben deciso, 
entro quei confini, a non toile 
rare nessuna realtà sovrana che 
non sia limitata; un socialismo, 
infine, che non mobilita più le 
grandi masse se non in casa 
sua, non avendo bisogno d'altro 
né, del resto, potendo permet 
tersi altro fuori casa. 
L'ambizione, almeno in parte, 

è stata soddisfatta, e il suo ap 
pagamento ha voluto dire per 
i paesi e i partiti cosiddetti co 
munisti la morte dell'ideologia 
- di cui Stalin e Krusciov an 
cora si abbeveravano - a favo 
re del più nudo e crudo reali 
smo. 
Cerchino pure i Cossutta, se 

ne hanno, oltre all'illusione, an 
che la forza.. di restituire al 
l'URSS il fascino entusiasmante 
e universale del mito; laggiù, 
fra gli ori e gli specchi del 
Cremlino, si pasteggia a [atti, 
cioè a merci, capitali, carri ar 
mati; a tutto, fuori che a «idee», 
figuriamoci poi a principi. E, sul 
terreno dei fatti, l'èra breznevia 
na chiude, è vero, il suo bilan 
cio da Realpolitik, corne qualun 
que èra borghese che si rispetti, 
con una miscela di insuccessi e 
successi economici, diplomatici 
e militari, ma lascia l'attivo indi 
scutibilmente solido di un più 
grande « spessore » conferito al 

. Il Mondial 
delle atrocitâ 

1 ) I talia - Polonia 
Po/onia: seconde i giornali, la 

signora Walesa, in visita al ma 
rito detenuto (cd ora Ielicernen 
te rilasciato per grazia della Ver 
gine), è stata obbligata a denu 
darsi dalle feroci guardiane vo 
gliose di scoprire armi, docu 
menti (o corone del rosario) na 
scoste. L'episodio dimostra, se 
condo i giornali italiani, la bar 
barie del regime di Jaruzelsky e 
autorizza i paesi democratici ad 
applicare ai barbari le peggiori 
sanzioni. E' presumibilc che a 
nalogo (e più aspro) trattarnen 
to sia riservato ai familiari del 
le migliaia di proletari polacchi 
detenuti (e meno protetti. dalla 
divinità e dai suoi rappresen 
tanti in terra). 
ltalia: i familiari dei 3.000 o 

4.000 detenuti « speciali » ( polit i 
ci) delle carceri italiane, sog 
getti all'applicazione del famige 
rato articolo 90, sono abitual 
mente denudati ad ogni visita 
alla ricerca di documenti o armi 
(le corone del rosario sono qui 
meno probabili). 

I giornali che hanno condan 
nato il regime polacco si sono 
astenuti dal chiedere l'applica 
zione di qualsiasi sanzione al 
nostro paese. Risultato finale: 
ITALIA - POLONIA pareggio - x 

2) Argentina - Italia 
Argentina: governo, partiti e 

giornali italiani hanno finalmen 
te « scoperto » il caso delle mi 
gliaia di « scomparsi » in Argen 
tina. Un giudice ha perfino mes 
so sotto inchiesta il « nostro » 
ministero degli esteri per non 
essere stato troppo zelante nella 
ricerca degli « scomparsi » di na 
zionalità italiana. I « democrati 
ci » hanno sottolineato la bar 
barie della pratica di far « scom 
parire » per anni migliaia di op 
positori, senza comunicare aile 
famiglie neppure la notizia della 
morte. Il regime argentino è 
conseguentemente esecrato, con 
dannato, aborrito, ecc. 
/talia: migliaia di persone so 

no catturate e segregate per 
moiti anni, prima di avere un 
qualsiasi processo, e nel frattem 
po ogni contatto con i propri 
amici e conoscenti è vietato, 
mentre quello con i parenti è 
ridotto al minimo. I detenuti 
sono spostati continuamente per 
tutta Italia e i familiari restano 
spesso per lungo tempo nell'i 
gnoranza della loro ubicazione. 
Comunque per ora la vita è as 
sicurata con alcune eccezioni. 
Tenendo conto di cià: 

ARGENTINA · ITALIA 1 
anche se il Mundial continua e 
il " nostro » paese pub sempre 
sperare nella rivincita. 

bruto data di fatto del potcrc 
statale sovietico, valutabilc in 
merci, rubli, capitali, armi, mai 
in « principi » dottrinari. Percio 
le esequie dell'ultimo « euro e 
stinto » non hanno avuto nulla 
della fittizia magniloquenza di 
quelle dell'éra di Baffone: sono 
state uno splendido f unerale di 
lavoro, con l'ex capo del « Kgb » 
Andropov indaffarato a tendere 
la mana all'ex capo della « Cia », 
Bush, in uno spirito di rinnova 
to impegno alla distensione, alla 
democrazia, al... gulash, quale 
pub sorgere e consolidarsi solo 
fra pref etti di polizia, per giun 
ta al servizio di superpotenze. 
Sarà questa, con tutta proba 

bilità, l'insegna della nuova èra 

di cui non sappiamo a11cun.1 ~t: 
passerà alla storia corne « anc.lro. 
poviana », ma in cui è certo dw 
si vedrà confermata ogni giorno 
più · l'equazione tutt'altri> cht: 
ideologica: socialismo ,, rea/e , .. 
= capitalismo imperialistico. 1 
Massimo L. Salvadori di tutto il 
mondo esultano: « Il comuni 
smo - scrivono nel quotidiano 
torinese della Fiat, alludendo al 
l'èra inaugurata dal defunto - 
non canta più ». A cantare non 
è rimasta, con loro ineffabilc 
tripudio, che la socialdemocra 
zia - benedetta da B'reznev ieri, 
da Andropov oggi, da Willy 
Brandt sempre. 

E' da anni che gli Agnelli di 
tutti i paesi respirano e dormo 
no in pace. Se dipendesse solo 
dagli Andropov, lo farebbero i11 
omnia saecula saeculorwn. 

Non pacifismo 
Antimilitarisme di classe ! 

L'opuscolo è suddivisu in quattro parti: 
1 ° . Dalla pace alla guerra 
20 • Imperialismo italiano 
3° . Pacifismo e Iotta agli armamenti 
4° • La prospettiva proletaria 

Le richieste vanno inviate a: il programma comunista, 
cas. post. 962 - 20101 Milano, 

versando L. 2000 sul conto corrente postale n. 18091207. 

GRAN BRETAGNA: ANCORA BRIXTON l 
Il ghetto londinese di Brixton, che agll inizi dell'estate · 

1981 era stato al centro dei disordini presto esteslsl ad altri 1 

quartieri e città, ha conosciuto lunedi 1° novembre un'altra 1 

giomata di fuoco. Lo sgombero forzato d'una casa occupata. 1 

nel quartiere-ghetto ha dato I'.esca a nuove barricate, nuovi 1 

scontri, e al montare di nuova tensione, una tensione che - 
per quanto sopita negli ultimi mesi - non aveva fatto che I 
covare sotto la cenere. 1 

Una volta di più Railton Road, la via lunga e tortuosa che, 1 
con Brixton Road, rappresenta il cuore del grande ghetto 
meridionale, è stata testlmone di episodi di guerriglia urbana , 
che parla.no da soli della rabbia e dell'esasperazionc dei gio- i 
vani proletarl e sottoproletari di colore, ma anche delle loro j 
capacità organizzative, già più che evidenti nel corso dei di 
sordini del 1981. In risposta alla repressione legale e agli at- 1 

tacchi fascisti e razzisti, la comunità di colore in Gran Brc: 
tagna (indiani, pakistani, kenioti, giamaicanl) ha saputo spin 
gersi molto avanti sui terreno delicato ma vitale dell'autodi 
fesa militante. I giovani di Railton Road e di Brlxton Road, 

, padroni della desolata periferia londinese, accumulano cosi 

1 
un bagaglio d'esperienza prezioso per tutto il proletariato 
britannico. 

~ 

Pericolo ... giallo? Ovvero 
la colpa è sempre degli altri 
E' un fatto di lunga esperienza sto 

rica che, arrivata la situazione a un 
punto acuto di crisi, il minimo che 
la stampa bempensante abbia il do 
vere di fare è di gridare a questo o 
quel pericolo incombente dall'esterno; 
se poi. la crisi giunge allo spasimo, si 
puo scare certi che, prima o poi, sarà 
chiamato in scena il pericolo giallo. 

E' per questo che su « La stampa » 
del 13/7 si è letto in I' pagina: La 
spada del samurai ri/orna a luccicare. 
Che cos'è successo? Che il Giappone 
ha finalmente deciso di accedere alla 
richiesta americana di spendere un po' 
di più in armamenti difensivi, portan 
do ad oltre 17 milioni di dollari il 
suo bilancio mili tare tra la spesa dell' 
82 e un piano straordinario quadrien 
nale di acquisti di armi: non molto, 
forse un po' più dell'l % del PNL, 
per un colosso industriale del genere, 
ma la somma più cospicua dalla fine 
della guerra e tale da collocare il 
Giappone al settimo posta del mon 
do in compagnie di Francia e Ger 
manie. 
ln pratica, « l'aviazione raddoppierà 

il numero dei suai cacciabombardieri, 
comprando altri 75 dei formidabili 
velivoli americani « F15 Eagle », e tri 
plicherà il totale degli aerei antisom 
mergibile acquistando 50 « PJ c ». La 
marina imperiale sarà dotata di 60 
« caccia lanciamissili », e l'esercito 
avrà in dotazione supplementare 500 
nuovi carri armati e 50 elicotteri an 
ticarro. Missili antiaerei (terra-aria), 
navali e antiarma saranno costruiti e 
forniti dalla industria giapponese 
(Mitsubishi ed aitre), perfettamente 
in grado, con le proprie capacità tec 
nologiche, di provvedere tutto il 
« know-how » necessario ». 
E' notizia recente che alla Mitsubi 

shi, finora monopolizzatrice dell'indu 
stria bellica giapponese, si è affiancato 
un trio di tutto rispetto capeggiato dal 
la Nissan (con Hitachi e Fuji) che si è 
accordata con la notissima produttrice 
di missili americana Martin, Marietta 
Corp. e con la Boeing. Se la decisione 
è recente, il disegno è da tempo in 
evidenza; secondo il suo presidente, 
« la Nissan ha deciso di lanciarsi in 
questa avventura dopo ~ver riflettuto 
per quasi dieci anni » (cfr. Il Globo, 
30/8/82). E cosl, se non venderà più 
tante automobili corne finora, potrà 
sempre recuperare vendendo missili a 
destra e a sinistre. lntanto, infatti, la 
Nissan ha · deciso di aumentare del 
40% la sua attuale produzi<.>ne missi- 

listica. « La spinra alla diversific2zione 
della Nissan parte - naturalmen.te! - 
da preoccupazioni economiche. La ca 
sa giapponese esporta il 53% dei vei 
coli che produce, ma vendere muto 
in America ed Europa diventa scmpre 
più difficile, mentre anche la doman 
da interna nel 1981 è stata stagnan 
te». 

La svolta rallegra Washington, 
che da tempo chiede agli alleati m2g 
giori investimenti nella difesa, conta 
di veder cosl alleggerito l'onere del 
suo contributo alla protezione del 
Giappone corne baluardo antirusso, e 
spera non solo di aumentare le sue 
esportazioni in terra nipponica, ma di 
assistere ad uno spostamento delle ri 
sorse nipponiche dalla produzion~ 
«civile» (con tutte le sue potenziz 
li tà concorrenziali nei confronti delle 
merci Usa) verso la produzione bel 
lica a pure uso intemo. Per l'Euro 
pa, invece, il fatto è motivo di ulte 
riori preoccupazioni: puo non essere 
inquietante, in effetti, il pensiero di 
« un Giappone le cui straordinarie 
risorse tecnologiche, industriali e u 
mane vengano indirizzate verso le ar 
mi », e che fattori oggettivi « spingo 
no implacabilmente verso un futuro 
non più solo di transistors, ma anche 
di cannoniere », tante più che già oggi 
il Giappone si distingue per essere « la 
nazione industriale che ha accresciuto 
gli investimenti militari ·al ritmo più 
elevato durante gli anni 70: 8 per 
cento in media l'anno, contro il 2 per 
cento degli Usa e percentuali ancora 
inferiori nelle nazioni Nato », anche 
se, in assoluto, spende ancora assai 
meno delle aitre? 
Oggi, « ci si difende » contro le 

merci giapponesi con pacifici mezzi 
commerciali; domani si prenderà pre 
testo dalla necessità di difendersi con 
tro l'armamento del Giappone riar 
mando ancora di più. La colpa, si sa, 
è sempre degli altri! 
Post-scriptum. Giunge ora notizia 

che Usa e Giappone hanno deciso di 
far fronte a quella che chiameno « la 
crescente minaccia » dell'aviazione so 
vietica nell'Estremo Oriente. Una cin 
quantina. di F-16 americani saranno 
intanto dislocati nella prefettura di 
Aomori, per la prima volta da 10 
anni a questa parte: ma è ovvio che 
se la minaccia è davvero in crescita, 
darà ulteriore impulso al riarmo nip 
ponico. Per amor di pace, ovviamen 
te ... 
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Estendere il fronte di latta 
:. ·.1rtico!o cbc nubblicbiamo </Ili di 

..Cî:,rûro è tratto ·dùl n, 6 Je/ « Bol 
iettino dei laooratori I talsider di Ra 
J.m,!i e Taranto "· Netlo stcsso 1111- 
mer« compaiono inoltre un'analisi dei 
riûessi della crisi siderurgica interna 
i:ùm,1/e sall'ltalsider, un« cronaca del 
!{, loue a Bagnol! a/traversa alcuni 
dei oolantini diffusi e tre corrispon 
dcnz» da Turanto sull« reazione della 
[abbrica alle ipotcsi di C.I .G. e su 
un caso di nociuità. 
Dalluscita di questo Bolleuino, la 

lotta è andata auanti, mentre il 5.11 
Fazienda ba firmato rot sindacato 1111 

accorda sulla C.I.G'. e su} tempi di 
cbiusura dell'impianto. L'accorda è 

stato poi prcsentato alla [abbrica 
/'8.11, seco11do un copione armai no 
to. 

L 'arttcolo quindi 11<111 tiene canto 
di 111110 questo, ci sembra comunque 
utile pubblicario perché riteniamo cbe 
le indicazioni date dai compagni del 
l'i talsider, quando la uertenza non era 
ancora formalmente cbiusa (sostan 
zialmente, a nostro auoiso, non lo è 

nemmeno ora) rimangono tuttora va 
lide, come d'altronde lo stesso arti 
colo afferma. La firma dell'accordo 
11011 garantisce nu/la, né cià che si 

uorrebbc far credere garuntisca ( il 
mantenimento degli organici), né cio 
cbe sostamlalmente si propane (la 
ristrutturazione della stabilimento con 
una riduzione occupazionale ), perché 
ambedue gli aspetti sono subordinati 
a f attori economici e politici nazio 
nali ed internazionali che vanna mol 
lo al di là del contralto dei firmatari 
dell'accordo. 

Su questi aspetti, su un bilancio 
delle laite a Bagnoli e sui/a possibi 
lità di continuare la mobilita:r.ione e 
la loua nella nuoua situazione deter 
minata dall'accordo, torneremo nel 
prossimo numéro del giornale. 

l' unica garanz~a perla difesa dei nostri interessi è 
estendere la lotta a tutti i settori proletari 

Siamo in lotta da oltre due setti 
mane. E' giunto il momento di rie· 
saminare la situazione e le posizio 
ni emerse flnora per definlre la no· 
stra azione futura. Analizziamo a 
parte il rapporto tra Bagnoli e la 
crisi siderurgica e veniamo subito 
alle parti in causa. 
Ministre delle partecipazioni sta 

tali. Il suo punto di vista è la neces 
sità di rispettare le imposizioni de 
gli USA e della CEE e quindi di 
ridurre la produzione italiana e del 
l'ltalslder. L'orientamento di fondo 
è quello di chiudere Bagnoli, ma 
non si esclude la possibilità di ri 
strutturarlo aumentandone forte 
mente la produttività con il nuovo 
treno e la CCO a spese di una for· 
te riduzione dell'occupazlone ln fab 
brica e di una ripartizione delle ul 
teriori riduzloni su Genova e Taran 
to. 

ln tutti i casl quindi, corne De 
Michelis ha chiaramente dichiarato, 
il capitale statale non intenderebbe 
concedere marglni alla trattativa. La 
scelta tra le due soluzioni, ambe 
due contro gli interessi operai. di 
penderà dall'opposizione nostra e 
dal prevalere all'interno del tronte 
borghese di forze più interessate 
alla ristrutturazione di Bagnoli che 
ad una sua chiusura. 
Forze politiche locali. Apparente 

mente si è tormato un tronte uni· 
tario di opposizione alla chiusura 
dello stabilimento che vede con 
Valenzi principale protagonista tut 
ti i pai1:iti locali. Persino il fronte 
della gioventù si è schierato a pa 
role con noi! Questa convergenza 
non è dettata solo dalla preoccupa 
zione cli dlfendere la propria credi 
bilità e base elettorale, ma è anche 
convergenza degli interessi degli al 
tri strati della popolazione napole 
tana (proprietari di case, commer 
cianti, impiegati) che da un lato 
mungono i nostri salari, dall'altro 
sono preoccupatl dalle pieghe che 
potrebbe prende,e la nostra lotta, 
da eventuali attentati alla loro pro 
prietà e in generale alla pace so 
ciale e all'ordine pubblico. Questi 
alleati sono quindl solo tempera 
nei perché nel caso di un esito a 
noi sfavorevole della vertenza non 
solo il loro appoggio verbale ver 
rebbe meno, ma farebbero di tutto 
per contrastare la continuazione del 
la lotta stessa ( ... ). 
Il sindacato nazlonale. Finora co 

rne è suo costume non ha dichia 
rate esplicitamente su quale base 
intenda confrontarsi con l'ltalsider. 
Anche gli incontri finora avvenuti 
a Roma non sono stati riferiti in 
dettaglio ma solo con estrema va 
ghezza. Unico dato, garantire la 
copertura finanziaria alla ristruttu 
razione dello stabilimento. Ma in 
che tempi, quale ristrutturazione. 
con quale futuro, tutto ciè> è nella 
più assoluta vaghezza. Al tempo 
stesso gli stessi rappresentanti del 
l'esecutivo di tabbrica sono stati 
tenuti fuori dalla trattatlva, mentre 
sembra che i rappresentanti slnda 
cali di Genova. e Taranto si preoc 
cupino solo di limitare I danni nelle 
rispettive fabbriche. invece di uni 
ficare il tronte di lotta con obtet 
tivi comuni. Non si sa se il sinda 
cato nazionale si sia già accordato 
con l'azienda, ma questo suo atteg 
giamento circospetto e ricco di mi 
steri lascla pensare che la sua at 
tuale preoccupazione sia di corne 
far digerire un accordo già in grossa 
parte definito. 
Ouesto è contermato pure dalla 

poslzione assunta dalla FLM regio 
nale venerdi 15 ottobre quando si 
è riflutata di accettare il comunica 
to che il CdF aveva stilato sulla 
irrinunciabile condizione non solo di 
mantenere l'altiforno acceso ma an 
che di mantenere in attività la di 
stribuzione dell'acciaio a tutti i set 
tort. Al contrario il suo atteggia 
mento era stato tanto possibilista 
nei confronti dell'azlenda da Iascia 
re aperta la strada addirittura ad 
una termata temporanea dell'altifor 
no in cambio della promessa di una 
sua rtattivazlone dopo un mese. La 
FLM prepara il terreno al suo cedi 
mento. 
Il Cdf invece ha visto la sua corn· 

pleta unità sulla rivendicazione di 
mantenere in tunzione tutto lo sta 
bllimento, condizione primaria per 
evltare il suo smantellamento. 

All'interno del CdF cl sono varie 
torze sindacali e politiche. Di moite 
d1 queste noi dobbiamo apertamen- 

te diffidare per i loro comportamen 
ti passati (accordo del '78, pcslzlo 
ni prese a livello nazionale nella 
vertenza Fiat o Alfa Romeo, accet 
tazlone della politica delle compati 
bilità) ma ovviamente la verifica la 
faremo sulla disponibilità a lottare 
fino in fondo sugli obiettivi che ci 
siami dati. 

ln ogni caso non dobbiamo cor 
rere il rischio di trovarci spiazzati 
ed impreparati nei momenti critici. 
Non solo quindi non possiamo con 
tare sulle • forze cittadine • in ge 
nerale per le ragioni che abbiamo 
detto, ma non possiamo nemmeno 
fidarcl a scatola chiusa di chi glà 
in passato ha mostrato di subordi 
nare i nostri interessi a quelli del 
l'economla nazionale o dello spazio 
politico del proprio partito. 
Per questa ragione è necessario, 

specie ora che la trattativa sta arrl 
vando al suo punto caldo, un con 
trollo strettissimo sull 'azione non 
solo di chi cerca di andare a parlare 
in nostra vece ma anche di tutto 
il CdF. 

Non bisogna delegare a nessuno 
la nostra difesa ma bisogna parte 
clpare collettivamente aile decislo 
ni sia sui termini della trattativa 
che sulle nostre azioni di lotta fu 
ture. Nol per parte nostra ci lmpe 
gniamo a rendere il più possibile 
pubblica qualsiasi decisione o pre 
sa di posizione di cul veniamo a 
sapere o a cui partecipiamo diret 
tamente. 

Finora la nostra lotta ha avuto 
degli aspetti positivi specie nella 
unità di tutta la fabbrica in piazza 

e sui suoi obiettivi di difesa intran 
sigente dell'organico di Bagnol!. Glà 
cosi siamo una piccola forza, ma 
questa piccola forza ha efficacia se 
si proietta all'esterno e non rimane 
isolata all'interno della fabbrica o 
piegata su se stessa. 
Nel passato è stata talvolta suf 

tlciente la mobilitazione di una sola 
fabbrica per ottenere alcune con 
quiste. Oggi questo è sempre plù 
difficile per la mutata situazione 
economica che spinge i padroni a 
qualsiasi azione pur di difendere i 
propri profitti messi in torse dalla 
cri si. 

Va inoltre deciso corne utillzzare 
la nostra volontà a mobilitarci e 
quindi quali obiettivi e tempi sce 
gliere, quali interlocutori privilegla 
re e su chi concentrare la nostra 
pressione. 

Lo stato recederà dai suoi pro 
getti o li ridimensionerà solo se il 
prezzo da pagare per portarli a ter 
mine sarà troppo alto. E dobbiamo 
impegnarci perché questo prezzo, 
indipendentemente da quale sarà 
l'esito della vertenza sia comun 
que alto. La nostra situazione non 
si risolve in questa singola verten 
za. Se riusciamo a battere il padro 
ne oggi, egli ritenterà domani con 
più forza ed è perciè> che nol oggi 
lavoriamo anche per la difesa fu 
tura. 

Che cosa puè> indurre lo Stato 
a trenare i suol piani di drastico 
ridimensionamento? li fatto, corne 
ha riconosciuto esplicltamente Soc 
cia in una intervista al • Mattino • 
di sabato 9 ottobre, che Napoli 

possa esplodere. 
L'esplostone che si terne è l'e· 

splosione di manifestazioni dl lotta 
di classe che possono verificarsi 
intorno ad una nostra lotta declsa 
su tutte le aitre question! all'ordt 
ne del giorno per i proletari napole 
tani (casa, lavoro, CIG, salario so 
ciale, repressione). Se rlusclremo 
a tessere del legaml stabili con al 
tri proletari o con realtà organizza 
te proletarle che esistono sui terri 
torio napoletano noi avremo corn 
piuto un primo passo avanti per la 
nostra stessa difesa. Su quale ba 
se contattarli? Sulla base comune 
a tutti della dltesa dei posti di 
lavoro esistentl e del soddisfaci 
mento di bisogni comuni a tutti co 
me la casa. 
Perdere posti dl lavoro all'ltalst 

der, far passare impunemente la 
manovra De Michelis slgnlflca ren 
dere plù lontana qualsiasl prospet 
tiva occupazionale per I dlsoccu 
pati, significa aumentarne il nume 
ro e quindi la concorrenza, slgnitl 
ca dare spago all'arroganza padro 
nale e rischiare avvilimento tra le 
nostre file. Al contrario, una lotta 
sugli oblettivl dettl accomuna ampi 
stratl del proletariafo napoletano e 
cl permette di presentarci con tut 
t'altra forza al tavolo delle tratta 
tive. Su una plattaforma comune. 

Poiché questo tipo di lavoro è 
relatlvamente nuovo, dal momento 
che per il passato venlva delegato 
tutto al slndacato che lo svolgeva 
nel modo più innocuo possibile, con 
semplicl contatti con i CdF, prese 
di poslzloni simboliche ecc.. senza 
quindl che altrl lavoratorl ne fos 
sero realmente partecipi, non pos 
siamo aspettarci immediatamente 
una risposta piena. 
Come ulteriore ostacolo si frap 

pone anche l'abitudine di anni a 
considerare sempre una vertenza 
per volta, senza una mobilitazione 
preparata in comune, a parte qual 
che sciopero di categoria o gene 
rale che non risolveva certo il pro 
blema dei collegamentl diretti. Ma, 
ciononostante, è questa la via prin 
cipale da battere per impensierlre 
la controparte. Ouesta si impensle 
risce solo se vede svolto questo 
lavoro direttamente da nol e fuorl 
dal controllo di chi ln passato si è 
rlvelato un suo fedele servitore. 
Nol non sappiamo se rlusciremo sin 
d'ora a mettere in campo sufficien 
te forza da respingere totalmente 
la CIG, ma la CIG ln sé non è un 
elemento decisivo. 
Sta alla nostra capacità di contl 

nuare a lottare. di non dlsperdercl, 
ma anzl di allargare il fronte dl lot 
ta se l'eventuale CIG sla solo un 

provvedlmento temporaneo o prelu 
da. corne è nelle lntenzioni di De 
Michelis, al licenziamento. 

Nello stesso tempo è necessario 
mostrare ln ognl occasione la no'. 
stra determinazione e la nostra uni· 
tà. E questa si manifesta agli stes 
si occhl della controparte nella no 
stra partecipazlone quotldiana aile 
decisionl da prendere ed alle azioni 
da tare, a partire da quelle azlonl 
di contatto e di agitazlone nel con 
tronti della clttà e delle aitre fab 
briche. 
Altrlmenti dall'esterno si avrà la · 

sensazione che la magglor parte dl 
nol non è dlsposta a superare un 
certo livello di lmpegno ed è quindl 
plù facilmente battlbile. ln questi 
moment! è complto primarlo lavo 
rare per un'organizzazlone che sen 
za preclusionl per nessuno abbla 
questa caratteristlca essenzlale, sia 
controllata direttamente da nol la 
voratori e non sla solo una rappre 
sentanza formale che si vlene a 
confrontare a cose fatte e decise. 

Lo sforzo che bisogna tare è 
proprio questo, perché ci siano le 
garni strettl, direttl e quotldlanl tra 
di nol, basati sulla fiducia che vie 
ne dalla pratlca e che hanno qulndl 
base molto plù stabile dl deleghe 
date una volta all'anno. 
Al tempo stesso la nostra stes 

sa presenza ln piazza deve rlflette 
re pienamente la nostra cornbattl 
vltà, unltà e determlnazione perché 
la controparte non pensl di trovarsl 
davantl un docile gruppo dl persone 
dlsponlblli e ubbldlenti. 

Per cul rlcapltolando, 1 passi es 
senziali da complere sono: 
• Partecipazlone diretta alle decl 
sionl e all'attlvltà quotidiana. 
• Stretto controllo sui CdF e sulle 
sue lnlzlative. 
• Mobilitazlone di massa verso le 
aitre fabbriche e verso I quartier! 
proletari. 
• Formazione di una rete organiz 
zatlva stabile che si basi sui reparti 
per tenere ln pledl la nostra lnlzia 
tlva qualsiasl evoluzlone possa ave 
re la vertenza o il CdF corne tale. 
• lnvito a riunionl incrociate con 
altri settorl proletarl o aitre fabbrl 
che, manlfestazlonl dl plazza sulle 
rivendicazlonl comunl già dette che 
vengano decise collettlvamente sla 
per quanto riguarda Il percorso 
che per ciè> che riguarda gli oblet 
tivi e le ir.iziatlve da portare avanti. 

Ripetlamo che solo una partecl 
pazione quotldiana e di massa ad 
ogni lnizlatlva puè> accrescere la 
nostra forza e lndurre la contropar 
te a rlpensamenti. 

Tecnica della sconfitta 
ovvero 

chi pecora si fa, il lupo se lo 
mangia 

Da alcuni anni i sindacati e i 
partiti • operai • rivolgono ai lavo 
ratori un discorso la cul logica è 
costante. Ouando il padrone chie 
de un nuovo peggioramento ai pro 
letari, il discorso di questi • difen 
sori degli operai • è il seguente: 
« Operai, voi non avete la forza di 
lottare, il rapporto di forza è av 
verso, accettate questa richiesta 
del padrone, altrimenti egli ve ne 
farà una peggiore •. Naturalmente 
il padrone, rassicurato da questa 
capitolazione, avanza subito la ri 
chiesta peggiore ed il gioco pro 
segue. 
Ecco alcune tappe di questa cor 

sa verso la disfatta: 

ATTO I 
1979 - Sindacato: • Operai,· mo 

derate le vostre richieste di au 
menti, altrimenti il padrone non 
avra I soldi per fare gli investi· 
menti e sarà "costretto" a metter 
vi in cassa integrazione e i gio 
vani, 1-:> donne e i meridionali non 

· avranno lavoro e , 
Risultato: gli operai hanno dovu 

to rinunciare a sostanziali aumentl 
e i padroni, incoraggiati da questo 
primo successo. non solo hanno 
bloccato le assunzioni. ma hanno 
anche chiesto la cassa integrazio 
ne per declne di migliaia di lavera 
tori. 

ATTO II 
1980-82 - Sind.: • Opera!, accetta 

te di essere messi in cassa inte 
grazione, altrimenti il padrone, mes 
so alle strette dalla crisi, sarà "co 
stretto" a llcenziarvi e , 

Risultato: gli operai hanno do 
vuto accettare di essere messi in 
cassa integrazlone. ma alla sua 
scadenza il padrone non li ta rlen 
trare in fabbrica (vedi FIAT). 

ATTO III 
1982 (giugno) - Sind. • Operal, ri 

nunciate alla richiesta di ripristi· 
nare la contingenza nel calcolo, 
delle liquidazioni, altrimenti il pa 
drone sarà ·costretto" a denuncia- 

re l'accordo sulla contingenza •. 
Risultato: gli operai hanno do 

vuto rinunciare a questa richiesta, 
il referendum è stato bloccato dal 
la decisiva "mediazione" sindacale 
e, letteralmente il giorno dopo 
questo trionfo della "ragione", il 
padrone ha denunciato l'accordo 
sulla contingenza. 

ATTO IV 
1982 (autunno) - Sind. • Operai, 

accettate di "rallentare", "congela 
re", "sterillzzare" la contingenza, 
insomma accettate di avere meno 
soldi in modo automatico e garan 
tito, altrimenti il padrone non trat 
terà sui contratti e perderete la 
speranza di avere un aumento dl , 
ben 35.000 lire lorde mensill (cifra 
uguale a quella di un solo scatto 
trimestrale della contlngenza) do 
po tre anni dal contratto "· 

Risultato: gli operai hanno • au 
torizzato •. sia pure con una va 
langa di astensioni e voti contrari. 
il sindacato a trattare con il padro 
ne il • rallentamento •, • congela 
mento • o • lsterilimento • della 
contingenza e il padrone afferma 
che non basta e che la situazione 
non solo non gli consente di con 
cedere alcun aumento, ma addirit 
tura gli impone di ridurre il salario 
reale, insomma vi sarà il contratto 
a perdere. 

Conclusione . E' evidente che il 
rapporto di forza tra padroni ed 
operai è il risultato della forza 
che ognuna delle due parti mette 
in campo. Se gli operai sono co 
stretti dai • loro • sindacati e par 
titi ad arretrare senza lotta per ti 
more del peggio. il padrone sarà 
incoraggiato a tentare una nuova 
• conquista •. Solo una resistenza 
ostinata e vittorlosa su una linea 
ferma potrà bloccare la catena del 
le • conqulste • padronali e delle 
conseguenti sconfitte operaie, mu 
tando in conseguenza il rapporto 
di forza. Ma I partiti e i sindacati 
che attualmente Il guidano non 
consentono agll operai di çombat 
tere per cambiare il rapporto di 
forza. Solo organizzandosl attorno 
ai nuclel di operal plù combattivl 
e classisti, la classe operala po 
trà cominclare ad lnvertlre la• lun 
ga marcia verso la sconfltta e la 
rovina • che dura ormai da troppi 
anni. 

Manifesta del Partita comunista internazionale 
E' uscito il volumetto n. 3 della serie « il programma comunista », pp. 72 

DALLA CRISI DELLA SOCIETA' BORGHESE 
ALLA RIVOLUZIONE COMUNISTA MONDIALE 

Somma rio 
INTRODUZIONE 
PARTE PRIMA: Ritorno al comunismo rivoluzionario 

di Marx e di Lenin. 
I. Il capitalism9 evoca la rivoluzione mondiale. 
II. La classe operaia possiede nel suo passato le 
armi necessarie per vincere. 

SECONDA PARTE: Obiettivi, vie e mezzi della rivolu 
zione comunista mondiale. 
I. Posizione del partito di fronte alle grandi ten 
denze politiche dell'irnperialismo. 
Il. I compiti della rivoluzione comunista mondiale. 
III. Orientamenti internazionali di azione del Par 
tita. 

CONCLUSIONE (L. 1.500) 

~ À 

PER IL TERZO VOLUME DELLA STORIA DELLA SINISTRA 
Belluno • • • • • 15.000 
FORLl: un proletarlato • 5.000 
BAGNACAVALLO . 30.000 

EDITRICE ISKRA 
Amadeo Bordiga 

IMPRESE ECONOMICHE Dl PANTALONE 
L'intervento dello Stato nell'economia e nella società 

dal punto di vista del marxismo rivoluzionario 
(pp. 155, L. 5.500) 

L'interesse peculiare che oggi rivestono questi scritti coincide 
con il crollo fragoroso dei miti e delle mistificazioni a demolire 
i quali essi erano diretti. 
I miti della partecipazione di tutti agli utili del capitale na 

zionale, del consenso basato sull'incentivazione e sul cointe 
ressamento, dell'assistenza e previdenza del Welfare State 
corne molla e volano dell'espansione produttiva stimolata da! 
consuma; i miti della pianificazione in grado di sconfiggere 
l'anarchia della produzione di merci t! del loro scambio e di 
evitare l'antagonismo storico fra capitale e lavoro; la mistifi 
cazione della coesistenza e dell'emulazione pacifica. A tutto 
ciè> si contrappone la realtà dello sviluppo delle contraddizioni 
del modo di produzione capitalistico e della società borghese 
ad essa corrispondente. Questi scritti, affrontando i diversi 
aspetti della nascita, del gonfiarsi e del prevedibile crollo dei 
miti della « società del benessere » d'Occidente corne della 
società « pianificata » d'Oriente, utilizzano in modo quanta 
mai tagliente e rigoroso quel particolare « utensile » che è il 
marxismo. 

----~---·---~---·---~-------~ 

1 record della 
società borghese 
lri ottobre, il tasso dl disoccu, 

pazione Usa ha raggiunto il livello 
record del 10.4%, il plù alto da 
quando, nel 1940, aveva toccato il 
14.6% (provvlde poi la guerra a 
rlassorblre I disoccupati: quando si 
ragglungerà, adesso, l'optimum ri· 
tenuto iridispensabile per gettarsi 
ln un nuovo conflitto mondiale?). 
il dipartlmento del lavoro ha lnfattl 
registrato 11,55 milionl di america 
ni in cerca d'implego, cloè 291.000 
più che in set.tembre e nlentemeno 
che 3,7 milioni più che nel luglio 
1981, all'inlzio dell'attuale reces 
slone. 

Si noti che le citre sono anodine 
perché non dlstlnguono I dlsoccu 
patl né per età, né per colore della 
pelle, né per • professione •: non 
dicono percio neppure a quanto 
ammontl la disoccupazione operala 
ln senso proprio, mentre si sa che 
ben 230.000 lavoratorl d'lndustrla 
hanno perso il posto durante il 
mese scorso, la loro categoria rl 
sultando perclè> quella dl gran lun 
ga più colplta dalla crlsi. 

Anche nel Canada (restiamo, 
corne si vede, entro i conflni del 
l'Eldorado americano) Il tasso di 
disoccupazione in ottobre ha rag 
giunto un nuovo record: Il 12.%. 
corrispondente ln cifra tonda a 
1.388.000 unltà. Partlcolarmente col 
piti i giovani, le donne e le perso 
ne • alla fine della loro carrlera •. 

ln Belgio, sempre ln ottobre, 1 
• beneficiari • di sussidl di dlsoc 
cupazione costltuivano 1'11,2% del 
la popolazione attiva contro il 9,8% 
dello stesso mese nel 1981. Quasi 
un terzo .. preclsamente li 32,2%, 
era formato da glovani ln età lnfe 
riore ai 25 anni. 

ln Spagna, nel mese dl settem 
bre, 1 disoccupati registrati erano 
lnfine 1.870.212, pari al 14.16% 
della popolazione attiva. con un au 
mento del 2.4% sull'agosto. 

Abbiamo illustrato la sltuazione 
in paesi che si trovano ad uno 
stadio di sviluppo economico as 
sai diverso: a tutti è perè> comune 
l'inesorabile tendenza del slstema 
produttlvo a gettare sui lastrico 
un numero crescente di • braccla 
ln soprannumero •. E sono sette 
anni, ormal, che questa tendenza 
segue spletatamente Il suo corso. 

Sedi 
e punti di contatto 

ASTI • Via S. MarUrno, 20 lnl. 
il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Manlnl 
94 (primo piano ln fondo 11 
destra) 
il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO • Via Unlera dei Zal· 
ter 27 (Borgo Piave) 
il lunedl dalle 21 

BOLOGNA • Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
Il lunedl dalle 21 

BRESCIA • · Plazzale della Stazlo• 
ne terrovlarla 
strillonaggio ogni 2° sabato 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alle 21 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 alle 23 

GENOVA • Mensa Unlveraltarla, 
Corso Gastaldi 
tutti I glovedl dalle 12 alle 13 

MESSINA • Presso Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mons. d'Arrlgo 
il giovedl dalle 16 aile 17 

MILANO • Pre110 Il Clrcolo Ro• 
mana, Corso Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 alle 20.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a Car• 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
il glovedl dalle 18.30 aile 
20.30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

RAVENNA • Presso Piazza del 
Mercato 
il sabato dalle 1 O alle 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 alle 21 

SALERNO: preno la mensa uni· 
veraltarla ognl 2° e 4° venerdl 
del mese dalle 13 aile 14 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
la domenica, dalle 9.30 aile 
11.30 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa• 
store 32 (1° piano) 
Il martedl dalle 18 aile 20 


